
LE RADIOSE GIORNATE GENOVESI 
DEL DICEMBRE 1746

SECONDO NUOVI DOCUMENTI

L a  (( (Relazione della  sollevazione seguita nella  c ittà  di Genova l ì  5 d i­
cem bre 1746 »  che riproduco fedelmente, ritoccandone solo la pu n teggia ­
tura, secondo il sistem a m oderno, e correggendone g ii evidenti e rro ri d i 
ortogra fìa , che non sono m olti, fu da me trovata nel R. A rch iv io  di S tato 
di Parm a, Cartella «  Genova - 1746 - Carte del Marchese Pa llav ic in o, 
Com m issario de lla  Repubblica di Genova », fascicolo «  Genova 1745-1746 ».

E'ssa è in  data 13 dicembre 1746. E ’ pertanto, in  ordine cronologico, 
la  p r im a  narrazione delFavvenim ento (1).

(1) La prima relazione, finora conosciuta suiraqgamento, porta la data del 15 di­
cembre ed è intitolata «Lettera di un cittadino genovese ad un suo corrispondente 

a Landra ». E’ un opuscolo di 15 pp., anonimo, ma opera di Giroflamo Ourio, storio­
grafo deliba Repubblica. Pure anonima è la seconda relazione conosciuta dell’ avveni­
mento, intitolata «Lettera scrìtta ad un amico in Roma corca da scacciamento dei 
tedeschi dalla città di Genova ecc. », pubblicata in Arch. stor. ital., 1848, App. N. 20, 
P(P. 259-294, ma giià apparsa dm francese poco d<*po i  fatti che nanra. E’ opera «LeO* 
sacerdote e avvocato Francesco Maria Del Vecchio e appare scritta il 20 dicembre
1746, a  giudicare dalla pag. 292 delia edizione pubblicata, dall'Arch. stor. Stai. 
Seguirà, in ordine cronologico, la «Storia dell’ anno 1746 - Amsterdam-Venezia - 
ed. Pittori ». I l  quarto posto era temuto da la «Storia di Genova degli anni 1745- 
1746-1747 », uscita nel 1749 dal'le stampe del Soli&ni di Modena, della quale si fece 
poi una ristampa nel 1750-51 con l’ indicazione di Leida. Si credette per lungo tempo, 
suilfla fede dell’ Accinelili, che (fosse opera di Francesco Maria Doria, ma le pazienti e 
dotte rucercfoe del marchese di Staiglieno hanno messo in chiaro che è invece opera di 
Gian Francesco Doria « i l  quale ebbe commissione dalla Signoria di descrivere quegli 
avvenimenti con ampia facoltà di servarsi dei documenti più riservati deli’ Archivio 
dii Stato » Cfr. F. Zevi, La guerra in  Italia dal 1742 al 1816 - Roma, Voghera, 1887 
pa<g. 114).

Quinto era il Muratori (Annali d’ Italia - Milano, 1749 - tomo XII).
Sesto Γ abate Giuseppe Maria Mecatti, accademico fiorentino, col libro intito­

lato : « Guerra di Genova ossia Diario della Guerra d’Italia tra Galili-Spani-Li^uri ed 
i sardi-austri acri » - Napoli - Di Sianone, 1748 (ma pubblicato nel 1750).

Settimo Francesco Maria Accineaid col « Compendio della Storia di Genova 
daLla sua fondazione fino all’anno 1750 - Lipsia, 1750. Al quale, con la stessa data, 
l ’autore agigiungeva la «Continuazione del Compendio della Storia di Genova». La 
2» edizione deirAccinelld fu fatta a Genova, dall’editore Frugoni, nel 1851.

Per quanto in ordine cronologico sia settima, la Storia dell’AccineLli è importan­
tissima per ricchezza dii notizie. E’ vero che essa si giova delle storie antecedenti 
(A. Neri - Poesie storiche Genovesi - in Atti della Soc. Li-g. di Storia patria - Genova 
Tip. Sordomuti, 1884, Vol. I l i ,  1071-1072), ma «aggiunge circostanze importanti»; per 
cui l’Accinellii, contemporaneo e testimone degli avvenimenti che narra, ha tuttora 
prran nome. Dagli autori citati trassero notizie quanta poi ebbero ad occuparsi del­
l’argomento.

Buone in i orma zioni sulla biografia di questo periodo dà Emilio Pandiani nella 
prefazione del suo studio « La cacciata degli austriaci da Genova nell’anno 1746 - To­
rino - Tip. Artigianelli, 1923 (estratto dalla Miscellanea di Storia italiana, S. I I I .  
T  XX), dove (tpp. 164-165) sono anche riportate deposizioni però già note agli stu­
diosi , di alounri testimoni al fatto di Portoria.
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N è la  sua im portanza  d im inuisce per il fatto che è anonim a, perchè 
basta le g g e r la  e con fron tarla  con quanto sappiamo sud l'a rgom en to  per 
convincersi de lla  sua attendib ilità . M olto probabilm ente fu spedita a 
Don F ilip p o  di Borbone, quelùo stesso che poi sarà  duca di P a rm a  dal 
1749 a i 1765 e che nel 1746 era il comandante dellle truppe franco-spa­
gnole operanti in  Ita lia , o da Don Juan Coirnejo, m in istro  incaricato  
degli a ffa ri di S p agn a  a Genova, o da Louis Beltran, incaricato  della  
corrispondenza  da Genova con Juan G regorio  Muniain, S egretario  di 
Stato di Don F ilip po .

Com unque essa è senza dubbio opera di un bene in form ato, che se­
gu ì l ’ esercito austriaco in r it ira ta  fino a  Novi, come si può argu ire  dalle 
u ltim e paro le della  relazione. E poiché i genovesi v i sono più  d ’ una 
volta  ch iam ati «  n em ic i », o «  i so lleva ti »  o «  gente arm ata  »  e «  popolo 
a rm ato  »  si può essere indotti a crederla opera di qualche in form atore 
al serv iz io  d e ll ’Austria . In  tal caso si tratterebbe di in form azion i desti­
nate a l gen. Botta  e finite nelle m ani di Don F ilippo. A  meno che, come 
è (probabile, non si tratti de ll’opera  d i qualche in form atore spagnolo o 
al s e rv iz io  de lla  Spagna, che, seguendo una vecchia astuzia dedle spie, 
abbia  ad arte scritto  in modo da m ettersi a l sicuro da eventuali sorprese.

Sappiam o che Genova, tra  il 1740 e il 1750, fu un ottim o posto di os­
servazione per la  po lit ica  spagnola  in  ItaJia. Tanto più doveva  esserlo 
nelle trag iche  circostanze degli u ltim i mesi del 1746, quando la  Spagna 
aveva  l ’ interesse ad essere bene in form ata  sulle vicende che procedet­
tero e accom pagnarono e segu irono il «  famoso m attutino genovese »  (1) 
e quando g ià  l'A u str ia , per opera specialmente del conte Beltram e C ri­
stian i, che a  Genova aveva  vaste aderenze, aveva organ izzato nel geno­
vese un vasto serv iz io  di in form azion i (2).

E ’ in cred ib ile  con quanta assidu ità la  Spagna segua in questi anni 
le vicende della  Repubblica, della  Corsica in ispecie, dove pure teneva 
specia li in form atori. Probabilm ente Don Juan Cornejo aveva, nel l< i6,
10 stesso im pegno che qualche tempo innanzi aveva Agostino G rim ald i.
11 quale, com e risu lta  da una sua lettera  in data Genova, 3 m agg io  1742, 
al M archese De la  Ensenada, doveva in form are da Genova su tutto 
quanto riten eva  di qualche interesse, anche se non di grande u tilità , e 
com unicare n otiz ie  circa tutta l'Europa, compresa la  situazione delle 
truppe austro-piem ontesi e occuparsi in modo speciale della  Lom bar­

d i Codi è chiamata la cacciata deçli austriaci da Genova nella ■ Storia dell’ anno
1747, Amsterdam, a apese di Fr. Pitteri, Venezia *, pag. 32.

(2) Sull’ opera del Cristiani cfr. Emilio Pandiani, La cacciata degli austriaci ecc., 
psuseim. ; i l adii oboi a. Histoire de la guerre de mil sept cent quaj'ante un - Amsterdam, 
1766, pa£. 340. - Documenti interessanti sullo spionaggio austriaco si possono trovar© 
anche fra le caxte Bcrtta-Adorno conservate nell’ Ambrosiana di Milano.
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d ia  (1). A  questo scopo era autorizzato a  trasm ettere, a mezzo di cor­
r ie r i straord inari, le novità  più im portanti, senza contare che poteva 
d isporre di due corrieri settim anali (2).

I l  G rim ald i, come po i il Cornèjo, ha in form atori segreti un p o ’ dap­
pertu tto ; in  Corsica e a  Pajrma, a  M ilano e a Modena, anche quando 
era occupata dalle truppe austro-sarde, e naturalm ente in  tutti i centri 
de lla  L igu r ia , anche occupati dagli austriaci. M olto probabilm ente la  
presente Relazione è opera di qualcuno di questi in form atori. M i sia  
permesso aggiungere che chi spediva il documento al M uniain  ne cono­
sceva, con ogn i probabilità, 1’ autore, del quale doveva apprezzare i l  
buon sei-vizio se ne trasm etteva le in form azion i a  chi, come Don F ilippo, 
era  non poco interessato a conoscere con esattezza la  rea ltà  delle cose.'

*  *  *

R E L A Z  I O  N E
DELLA SOLLEVAZIONE SEGUITA NELLA CITTÀ DI GENOVA 

Lì 5 XBRE 1746

Era da qualche tempo che il Popolo, o sia  la  'Repubblica di Genova, 
m orm orava e frem eva in veder prendere i suod cannoni e la  sua a r t i­
g lie r ia , per fa r li im b a r c a i e condurre in  Francia , e non aspettavasi
'>rse che un pretesto per potere più liberamente eseguire l ’attentato che 

aveva  divisato.

L ì 5 del corrente xbre un Capitano d 'a r tig lie r ia  con un caporale ed 
alcuni soldati im peria li furono a  Carignano, per fa rv i caricare e tra ­
sportare sino a S. Lazzaro un Mortaio. A l loro ritorno, trovandosi in 
mezzo dedla strada chiamata del R e  (3), una ruota  de l Carro sprofon­
dava in un Canale (4) e siccome i so ldati non potevano d a  so li estrar- 
λ ela, dim andarono il soccorso di moliti paesani, che stavano osservando

il ) E. -Archivio di Stato - Cartella «Genova, 1746 » - Carte del Marchese PalU  
vicino.

(2) Ivi - Lettera del Grimaldi al Marchese De La Ensenada, in data Genova ; 
aprile 1742.

(3) Cioè in Portoria, dove, come ormai è provato da documenti irrefragabili, av- 
λβηηβ il fatto che qui si narra. Secondo il Bothkirsch invece (citato dallo Zevi - op. 
cit., pag. 53, nota 3) il mortaio sarebbe affondato presso β. Tommaso. Ma è una ine­
sattezza dello storico austriaco. Gli storici italiani daü’Accinelli, dal Daria, dal Mu­
ratori al Botta, allo Zevi, al Neri e al Pandiani dicono concordemente che il fatto 
avvenne in Portoria.

(4) La fraise va interpretata cum mica salis.
La « storia del l'anno 1746. Amsterdam - Venezia - Pitteri, pag. 351 ». narrando

1 avvenimento, dàce che la sera del 6 dicembre, mentre gli auetràac-i trascinavano un 
mortaio da bombe per il quartiere di Portoria, improvvisamente « ei sfondò la straJa 
«>tto il di lui peso; cosa facilissima ad accadere in Genova, dove le strade di sotto 
sono vuote ». LI Muratori, come ai solito, più esatto, aggiunge 'op. cdt., pa^. 389»
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questa condotta, i qu a li ricusarono d i prestarlo, il che ob b ligo lli i l  ve­
n ire  a l rigore  ed il caporale diede doro qualche colpo di bastone per co­
s trin gerve li. Da o iò  a ltam ente ir r ita t i ricorsero a ’ sassii caricandone, 
così il Capitano coirne i  soldati, e furono altresì sostenuti da  d iverse per­
sone ajrmate, che prontam ente v i accorsero e -che spararono qualche 
colpo di fu c ile , d i m odo che i so ldati furono obbligati d i abbandonare il 
m orta io , e se ne fu gg irono. I l  Caiporale corse a rifug iarsi in Chiesa, ma 
non s i sa che s ia  d ivenuto del Capitano (1).

(Le gen ti a rm ate si avanzarono in  seguito sin verso la  porta  di S. T o ­
m aso, che era  gu a rd a ta  d ag li im peria li, sopra d e ’ quala scaricarono 

a lcu n i co lp i di fucile.
L ì  6 le gen ti arm ate trovaronsi m olto accresciute di num ero, g li uni 

credendo esser tutti del paese, e g li a ltri pensando potervi essere degli 
S p a gn o li m escli ia ti co ’ Genovesi (2). Occuparono le tre strade che vanno

« ... sono assaissime istrado di Genova vuote a l di sotto, affinchè pasedino 1 acque scen­
denti dalle montagne in  tempo di piogge, ed anche per le cloache. A l peso di quel 
bronzo... ».

Se poi si considera col Botta (Storia d’Italda - Parigi-Baudry, 1832, IX, pag. 197) 
che « una grossissima pioggia da quattro giorni diluviava » ia frase del nostro anonimo 
non impressionerà più nessuno. A inzi da essa a p p r e n d i  omo che il mortaio sprofondò 
realmente con un bel pezzo di strada, sì che ad estrarlo, non bastando le forze dei 
pochi soldati di servizio, fu richiesta d’opera dei curiosi presenti. Ma neppure con 
l'aiuto di « non .pochi del minuto popolo » (Muratori, op. cit., pag. 390) si .potè estrarlo,
tant’era sprofondato.

Game finì questo glorioso mortaio? S’ignora, (ofr. Gazzetta di Genova, 1918, JN. 
pag. 12). Certo fu restituito con igrande solennità alla Cava, la domenica 8 gennaio
1747 (Storia deü’anno 1747, pp. 45-46).

(1) A lla presenza di un capitano non accennano nè il Muratori {op. cit., pag. ό 
nè i l  Doria (op. oit., pp. 174-175) nè la «Storia dell’ anno 1746, pag. 351». Soltanto i 
Maillebois (op. cit., pag. 325) parla di un capitano austriaco che pruno avrebbe colpito 
-rudement un habitant». (Che la storia citata, ibenchè anonima, sia del Maillebois 
appare dagli « Eclaircdssemens présentés au Boi par le Maréchal D »trees
Simon, 1758, pag. A-2). . n

Ecco com’ è raccontato il fatto nel rapporto del comandante austriaco afla_ porta
di S. Tomaso, diretto al Maggiore della Piazza di Genova, l i  d ^ e n t o  fu ^bbh ca to  
la prima volta dallo Zevi (op. cit., pag:. 54, nota 1) ohe lo trovò ne Archivio da Stato 
di Genova filza 30 Militarium, anno 1746: « I l  S i g .  Comandante alla porta di S. lo ­
in aso fa sapere al Sig Maggiore della Piazza che essendo venuti igli artigihen che 
conducevano un mortalo a lamentarsi che sono stati insultati dalla plebe conducendo 
detto mortaro e sono stati obbligati di abbandonare detto mortaro,

Pertanto prega il detto Sig. Maggiore della Piazza a provvedere che il cetto mor­
taro sia ben custodito e procurare di prendere detta gente che ha i n M o h d e m  
artiglieri (S ic!). Porta S. Tomaio, adì 5 dicembre 1746. Bar. De Hu*-e> - .

Anche qui nessun accenno alla presenza di un capitano. Neppure il In d ia m  
(op cit pag. 85) accenna alla presenza di un ufficiale. Ma dalla stessa e ^ lz> 
giurata del cap. Medici, del Beggimento Varenne. sappiamo che egli ^ ™ ’eDte 
tumulto e si «interpose per sedare il romore » {Pandiani. op. 16 '; u .

(2) E’ probabile che « meschiati co’ genovesi » τ ι  fossero anche dagli npa-gnoU.
.. i co\ ciVip molti ufficiali e soldati spagnoliperchè ned sappiamo (Dona, op. cit., pag. 152), che molti umcia 1

sT trovavano ancora in città -dopo la partent dell'esercito combinato·· 1 quali 
avrebbero dovuto tutti esser fatti prigionieri, secondo la capitolazione. 0o=ì, secon
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a m etter .capo alila P o rta  d i S. Tomaso, ciò è a dire la  strada Balbi, 
quella  di Carogesio, che conduce aJila P iazza  de Banchi, e quella  de M u­
ra tori, come altresì una casa situata dirim petto a lla  detta P o rta  (1). 
Contro questa fecero scariche ohe durarono sino a m ezzogiorno, e l ’ Im ­
peria li essendosi rin forza ti dopo mezzodì in  questa porta, dove avevano 
postato qualche cannone da campagna, obbligarono quelle genti arm ate 
a ritirars i, e ne inseguirono una parte verso la  p iazza  de ll’Annunziata, 
e l ’a lt ra  parte verso il porto, che Γ Im peria li presero, e dove si m anten­
nero sino verso le tre ore dopo m ezzogiorno. Quelli che furono insegu iti 
verso la  p iazza dell’Annunziata v i si sostennero e la  notte dei 6 venendo 
li 7 ruppero un ponte (2) che avevano davan ti e che a ttraversava  la  
strada; a i d i dietro di questo ponte si barricarono con diverse botti pie-

la capitolazione, i Genovesi avrebbero dovuto consegnare de porte della città « I l  che, 
γ  ce iil Muratori (op. cit., ipag. 377) non ebfbe poi effetto, essendosi come si può ore- 
dene tacitamente convenute le parti che bastassero de due già consegnate (S Tomaso 
e La Lanterna) ».

Fra i patti della Capitolazione dii I I  stabiliva che il presidio della Repubblica ri­
manesse prigioniero di guerra; il I I I  che tutte ile armi dovessero essere consegnate 
«con tutte Je loro appartenze »; id IV  ohe la Serenala Repubblica dovesse ordinare 
«a· tutti i suoi sudditi soldati e milizie di non commettere ostilità durante la pre­
tento guerra, contro le truppe di S. M. Imperiale, mè quelle de’ suoi alleati, nè con­
tro chi si sia che da essi dipende ».

Ma «in realità, è di Muratori che pamla, (op. oit., pag. 387) « le apparenze erano che 
m quel giorno durasse l’antica .libertà e Signoria, perchè il Doge e i l  Senato e gli alti 
magistrati continuavano come prima· nell’esercizio <télie loro funzioni ed autorità, 
tenevano le guardie de lor propri soldati (soldati nondimeno dichiarati prigionieri di 
guerra de tedeschi) a Belvedere e aìle Porte, a ristirva di quelle di S. Tomaso e della 
Lanterna, cedute agli austriaci. »

Questa condotta del gen. Botta lascia largo campo a'Ula critica «< Quando poteva 
chiedere quel che voleva, osserva giustamente lo Zevi (op. cit., pag. 90), i l  Botta non 

v teppe volere che il’oro ed alcune porte, mentre bisognava occupare le alture ed i forti ».
Ma il generale austriaco si sentiva talmente sicuro del fatto suo che con inconcepi­
bile generosità trattò i prigionieri come liberi e non si curò di vuotare delle armi 
i magazzini genovesi e dei loro alleati.

Cosi avvenne che nel momento del bisogno i ribelli trovarono armi in abbondanza 
(archibusi, cannoni, mortai, colubrine, polvere per spararli, picconi, pale, palle da 
cannone, 'bombe ecc.) saccheggiando i magazzeni genovesi e sopratutto quelli gallo- 
ispani, consigliati dai governo, ma s’ intende, sottomano, eh è si dovevano salvare le ap­
parenze. Così se non proprio degli spagnoli e dei francesi autentici possono essersi 
mescolati ai ribelli molti vestiti e armati alla spagnola e alla francese.

(1) Anche qui l’anonimo appare esatt-Lssimo. Ecco come 'la località è descritta a 
pag. 354 della ,più volte citata « Storia dell’anno 1746 ». « Queste porte di S. Tomaso 
portano dentro la  città per tre sole strade: una in faccia direttamente che passa le 
monaohe di S. Paolo per la Commenda di S. Giovanni e forma il gran borgo di Prè-, 
un altra a man destra di chi entra nelle portfe, scende a sottoriva, etrada coperta 
sotto lunghe arcate di case fabbricatevi sopra; la terza a man sinistra ascende a tra­
montana lungo i gran magazzini dell'abbondanza, e poi piega ad angolo retto a le­
vante neirampia strada dell’Acquaverde, ohe continua con la famosa strada Balbi ».

(2) Ad impedire eventuali sortite della cavalleria austriaca i genovesi costrussero 
dapprima ‘delle barricate « ma così tumultuariamente — dice il  Varese — op. cit., 
V il i ,  53, da non riusoire a nulla di giovevole. Lo stesso successo ebbe il pensiero di
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ne di terra , dove form arono d iverse troniiere, e vi postarono de ’ cannoni 
coi m ezzo de’ quali e della  loro  m osch etterà  facevano scariche verso 
detta  porta  di S. Tom aso sopra li Imperiarti, essendo' ciò continuato tutto 
il g io rn o  de i 7. A gg iu n ges i che n/l P . V isetti Gesuita sortì ailli 6 verso 
sera daiJLa città, e porto Sei a S. P ie r  d ’A ren a  a  parlam entare col Sig. 
G enerale Botta  affine di term inare questo tumulto ed il S ig. Generale 
si rim ise fr a  de 6iue m an i (1).

L ì  8 i l  fuoco continuò come per l ’avanti, ed i so llevati d isponevano 
dei Cannoni e de’ M orta i aM’ in torno della  città.

I l  S ign or Generale Botta fece postare nello stesso g io rn o  il R e g g i­
m ento P a lla v ic in i ail luogo detto )S. Benigno (2), i l  quale 'r igu arda  e do­
m ina  la  città, e S. Lazzaro  di Genova, e v i fece anche apprestare dei 
cannoni e dei M orta i, per procurare dii tener a freno questo Popo lo  a r­
mato, i l  quale ciò non ostante continuò sempre a  fa r fuoco. L ì 9 il detto 
P. V isetti fu  di nuovo a iS. P ie r  d ’A ren a  a trovar il Sig. G enerale Botta, 
per vedere se poteva term inare questo affare, e per p re lim inare d e ll’ac- 
com odam ento dem andò che fossero a lla  Repubblica consegnate le porte 
e i  cannoni e l 'a r t ig lie r ia ; che non si potesse più  esigere alcun danaro; 
e che non fosse più permesso agl-i u fficiali e soldati Im p er ia li d ’en trare 
n ella  città ; m a non essendosi potuto sopra ta li proposizioni convenire, 
il detto P. V isetti fu congedato, ed il fuoco proseguì nella  stessa m aniera.

diroccare il ponte deil’Acquaverde, mercè un 'non so che di mina, la quale, perchè 
cominciata da gente affatto imperita di quell'arte militare, non ebbe seguito. Ma 
l ’esperienza maturava i suoi frutti : accortisi finalmente che senz’ordine, senza cap. 
e senza artiglieria ben diretta, gli sforzi erano indarno, lasciarono il pensiero del 
ponte e ei posero a regolare le barricate». Come al solito l’autore iprende dalla Storia 
dell’anno 1746, pag. 357 ».

(1) La  figura di questo padre gesuita, che è una delle più importanti dei moti ge­
novesi del 1746, è illustrata nelle pagine ohe seguono. Alile varie visite del Visetti al 
generale austriaco accennano il  Muratori (loc. cit., pag. 393 e seg.), il quale scrive 
che di Visetti «e ra  rinomato sacro oratore della Compagnia di Gesù e persona molto 
stimata dal marohese gen. Botta»; il Doria (op. dit., pag. 190); il Botta (loc. cit., 
pag. 203-204)· il Varese, (loc. cit., pag. 66-67), ecc. Per l’opera evolta il Visetti divenne 
talmente popolare ohe del suo nome s’ impadronirono le canzonette cantate allora per 
le strade e piazze di Genova. La canzonetta « Alla corcria », cioè « Alla corsa », rove­
sciando la verità, canta addirittura che

« I  tedeschi «sono costretti — a chiamar p. Visetti »
-(A. Neri, Poesie •storiche genovesi, in Atti della Soc. Lig. di storia patria, Vol. X III 

(1884), pag. 1065.
(2) « Apprestando cannoni e mortai » su fl’altura di S. Benigno il gen. Botta credè 

di poter ugualmente dominare la città.
La posizione era naturalmente forte e il generale sperava che bastasse a contro­

bilanciare la scarsezza delile truppe di cui ora dispone. Sappiamo dai Muratori (op. 
cit., pag. 387) che « di circa otto ‘miila tedeschi, non anidati in Provenza, parte, acquar­
tierata in S. Pier -d'Arena, teneva in ceppi la città, e parte stesa per la Bdviera di 
Levante, s’era impadronita di Sarzana, della Spezia, e d’altri luoghi in quelle parti ». 
Disponendo dunque di poche migliaia di uomini, attorno alla metà di novembre (Zevi 
op. cit., pag. 52) « allorché fu per marciare l'armata in Provenza » il Gen. Botta cre­
dette ben fatto (Muratori, op. cit., pag. 388) « di occupare all'improvviso il bastione
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iLì 10 fu pubblicato in  Genova un manifesto in tito lato e firm ato —  
I l  popolo arm ato per ila d ifesa della  Pa tria  (1) —  di quale conteneva, che 
ogn i persona aitta a porta r ile a rm i ile dovesse inioessatamente prendere 
sotto pena d i fuoco, e di sterm in io dei renitenti, e de loro m obili ed 
effetti; tu ttavia continuò il fuoco col medesimo vigore. Dopo m ezzogior­
no il Sig. Gen. Botta, portossi con tre altri generali a lla  porta  di S. T o ­
maso, contro la quale si prosegui a fa r fuoco. I l P . V isetti sortì nuova­
mente con un U fficiale della  [Repubblica per supplicare il detto Sig. G e­
nerale assicurandolo che la Repubblica avrebbe fatto rioa lm are il P o ­
polo a condizione che si lasciassero in libertà  le porte, il che fu loro ac­
cordato sotto l ’a ltra  condizione che si lasciasse r itirare  la truppa in 
ordine.

L ’U fficia le ritornò in  città e venne in seguito con la  risposta pro­
mettendo lin paroila d ’ U ffic ia i d ’ onore e col pegno della  sua testa in  caso 
contrario, che si sarebbero lasciate partir <le truppe in buon ordine e 
senza m olestarle per ritirars i a  S. P ie r  d ’Arena, a/l quale effetto partì 
subito il detto U fficiale in  compagnia d’a lti U fficia li Im p er ia li per dare 
esecuzione a quanto era  stato convenuto. Il Sig. Gen. Botta partì an- 
ch’ esso portandosi dalla parte delia Lanterna per rendersi a S. P ie r  
d ’Airena, ed a pena fu giunto a S. Teodoro che l i  fu/rono tira ti da lla  
C ittà d iversi -colpi di Cannone, per i quali fu ucciso il cava llo  del S ig. 
Conte Castiglioni, suo Aiutante Generale di Campo, ed il medesimo Sig. 
Gene-ralie Botta restò ferito nel viso d ’una scheggia di p ietra  i(2). E subito 
che f«u egli a rriva to  a ,S. P ie r  d’ Arena, venne -un’ ordinanza a cavallo  
ad in form arlo  che la truppa era tuttavia sempre p iù  caricata  da un po­
polo assai numeroso, pretendendo molti che v i fosser p iù  di 25 m ila  per­
sono a rm ale  di fucili (3; e 'ehe a  forza  di icolpi dii cannone e bombe era 
stata la truppa obbligata a ritirarsi con precipizio, ed abbandonare tutti

di S. Benigno, gii era ito dii gran copia di bombe e cannoni, ciie sovrasta la Lanterna 
e domina non meno la città ohe il borgo di S. Pier d’Arena». E oiò fece appunto, 
scrive la, « Storia dell'anno 1746, pag. 349 » perchè « dovendo marciar de truppe austro­
sarde in Provenza vide che gli sarebbe rimasta poca truppa » la quale però, aggiunge 
il nostro autore « sarebbe stata soverchia· se le sue intenzioni non fossero state esor­
bitanti»». *

(1) Il Botta (op. cit., IX, pag. 207 e seg.) descrive con pagine bellMitsime, che si 
leggono ancora con vero godimento, il fervore con cui il popolo correva alle armi.

<2) L'uccisione del cavallo del conte Castiiglioni e il ferimento ad una. guancia de1 
Gen. Botta sono confermati dal' Muratori (op. cit., (pag. 395), Doria (op. cit., pag. 192), 
Storia dell'anno 1746, pag. 366. I l particolare è poi ripetuto dal Botta (op. cit., IX, 
211) dal Varese (op. cit., VITI, 72) e da aütri.

(3) Questa cifra o>uò sembrare esagerata. Ma anche un anonimo informatore del 
Botta (Milano, Ambrosiana, carte Botta-Adorno, Cartella V i l i  graaide - Relazione in 
data 18 dicemlbre 1746) scrive -che il giorno 10, suonate le campane a stormo, l'attacco 
alle porte S. Tommaso fu dato « con un numero di gente ohe non può ben sapersi, 
ma che si suppone non meno di 20 mdila uomini». Sull'argomento si ritornerà, più 
avanti.
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i posti. Fu  per questo che i l  detto Sig. Generaie, veggendo che Γ  a ffa re 
prendeva  ca ttiva  p iega  giud icò  a proposito, dopo che la  truppa lo ebbe 
raggiunto , d ’ in cam m in ars i verso Campo Marone, facendo seco traspor­
tare 500 sacchetti p ien i di 500 Geno vi n»e per ciascheduno da 500 so l­
dati (1). A l lo r  che fu  giunto a Campo Morone, paesani dii Pon te Decim o 
con a ltr i di queMe v ic inanze essendosi arm ati attaccarono la  re trogu ar­
dia e la  insegu irono sino a un m ig lio  della  Bochetta e P ie tra i a  ve z zar a , 
donde essi fu rono po i respinti dalM Schiavoni. Il tutto come sopra suc­
cedette i l  g io rn o  11, e la  sera  la  truppa riposò a lla  Bochetta ed i l  Sig. 
Generale Botta  a i M u lin i.

L ì 12 eg li venne a V o ltagg io , e la  sera a G avi, dove fu rono portati 
li 500 sacchetti di danari, avendo lasciati ind ietro tre m uli carich i di 
Genovine.

L i  n em ic i da quel tempo non hanno m olestato più  l ’ Im peri ali. H anno 
però ά so lleva ti occupate le a it in e  della  Bocchetta, e v i è anche chi dice 
che un grosso corpo possa passare d a lla  parte di Savona.

N on  si sa ancora  c iò  che s ia  divenuto dei tre reggim en ti che erano a 
B isagno, c ioè quedOo di Betes, Schuienburg e Kaill, d icendosi da  alcuni

(1) I l  fatto è anche confermato dalla « Storia delTanno 1747. (Amsterdam!-Venezia
F. Pitteri), pag. 34», la quale descrivendo la ritirata delle truppe austriache, ecrive : 
« ... La mattina del giorno 11 -parti avanti giorno la cassa militare, distribuita ;n 
buona parte, per scarsezza di somieri, tra 500 uomini estratti dai reggimenti, scortata 
da un battaglione di Palfi, e seguita da porzioni de’ 'bagagli e da tutte le truppe ». 
Le quali peraltro non sarebbero riuscite a impedire che a Pontedecimo i contadini 
genovesi predassero cinque muli. H particolare è confermato anche dal Muratori (op. 
cit., pag. 396) il  quale però osserva «... corre anche voce che fossero presi cinque 
mruli carichi della pecunia dianzi pagata dai igenovesi, ma questo danaro non vi fu 
chi lo  vedesse ».

I l  Eothkirsh (citato dallo Zevi op. cit. pag. 53 nota 2) dice che furono percepiti 
dalla cassa imperiale 5.700.000 fiorini. Somma per quei tempi addirittura enorme. 
La genovina equivaleva a lire 7 e soldi 12 di moneta genovese, ovvero a due fiorini 
un Kreuzer e un pfonniijng di moneta austriaca (Zevi, op. cit., pag. 62, nota 1). Ma 
sappiami ctie a d/ue terzi della contribuzione imposta dal Coteck ((Storia deH’anino 1746 
pag. 332-335), appena riscossi, furono spediti a Milano alla cassa generale deUl’Armata 
d’ Italia. L ’altro terzo, -grazie alla sollevazione, non fu più riscosso. Noi sappiamo pure 
che il  Botta si era fatto consegnare anche 200.000 fiorini «per i magazzini delle truppe 
genovesi dichiarate prigioniere di guerra» e faceva denaro in ogni modo, requisendo 
foraggio, concedendo passaporti di navigazione ecc. {op. cit., pag. 394). E’ forse il 
frutto di queste requisizioni e concessioni arbitrarie che i  soldati trasportavano insie­
me col così detto « tesoro di guerra» che ogni esercito porta con sè.

E, poiché siamo sull'argomento, vale la pena di ricordare che a mente dell'art. XI 
della Capitolazione furono distribuite ai soldati 50.000 genovdne e che, per ordine 
dell’imperatrice, distribuzioni più abbondanti furono fatte tra gli ufficiali sopra i duo 
terzi riscossi della Contribuzione.

Il principe d)i Lichtenetein avrebbe avuto 100.000 fiorini, il Marchese Botta 50.000, 
il conte Browne 40.000 e 30.000 il conte di Choteck (op. cit., pag. 332).
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che saran n o  fatti prigionieri, e credendosi da a lto  che siano stati tra - 
ci’datd con tutti igilii aanimailati (1). 

Gli Imperiala hanno lasciato quasi tutti i lotro equ ipagg i e m uni­
zion i da guerra  fra  le imani dei inemiicii ipeir llocchè i  v ive r i com inciano 
a  mancare. 

Il Sig. Generale Botta ha giudicato a proposito di r it ira re  le truppa 
che erano ancora a lla  Bocchetta e le ha distribuât e fra  O ttaggio Car- 

i*7/Ì0,o?aV1 6 N0VÌ> dove trovasd in  questi dì il Quartier Generale, 13 xbre

*  *  *

Secondo il racconto tradizionale le sei giornate Genovesi del 1746 si 
possono d i Vii deire in tre tempi : 

lil prim o tem po (dalla  seira del giorno 5 (3) a l mezzodì del g iorno 8) 
sa può dire i l  periodo in izia le e tumultuario dei moti.

(1) E degna di Tiilievo la quantità di generali italiani (Botta, Pallavicini, Picco-
omûm, Cavriam, Gorani, SerbelToni, Lucchesi, Novati, ecc.) che erano al servizio del-
1 Austria.

(2) La  sorte di quei soldati, euilla quale corsero le \ocd più dispaiate (ciò che ben 
tìi comprende data da grani confusione del momento), fu la seguente. Scrive lo Zevi 
(op. cit., pag. 56) che, il giorno 9 dicembre, circa 700 soldati alemanni, che volevano 
entrare m città da Porta Pila per rdcongiugersi col Botta, furono costretti a rifu­
giarsi in alcuni palazzi di Alfbaro. Secondo la Storia dell’anno 1746, pag. 363, quei 
so dati erano giunti in Bisagno alila spicciolata, a piccoli scaglioni, e li conduceva V 
gen. Principe Piocolomini. Secondo lo Zevi (op. cit., pag. 56, nota 2) e secondo il 
i amdìani (op. cit., pag. 101) quelle truppe erano composte di un battaglione e due 
compagnie dei Reggimento Kheil. Nessuna meraviglia che vi fossero anche reparta 
dei reggimenti Bettes e Schulemfburg. E’ noto infatti che questi reggimenti erano 
sparsi lungo la riviera di levante <Zevi, op. cit., pag. 106, nota B), la quale, levatasi 
in armi, fece prigioniere le truppe austriache accantonate in Nervi* in Recco e in 
altri luoghi. Però il gen. Andiau riuscì ugualmente a raccogliere in Sarzana il reg­
gimento Sohulemburg, due battagliami del reggimento Bettes, i resti del reggimento 
Kheil, ed alcuni irregolari. In tutto da 2000 a 2500 uomini.

Come si vede anche qui il nostro anonimo è abbastanza esatto. Tranne il reggi­
mento Schu'lenuburg, che si sarebbe ritirato in Sarzana ai completo, gli altri due per­
dettero certo alcuni reparti, fatti prigionieri dagli insorti. La nostra relazione, con 
evidente esagerazione, parla di interi reggimenti o «prigionieri o trucidati. E’ natu­
rale che le voci più esagerate corressero da una riviera al’altra nella confusione del 
momento.

(3) Merita dii essere ricordato a questo punto un curioso «anagramma numerico», 
opera certamente di qualche austriacante, che aveva voluto vedere nell’entrata iu 
/guerra della Repubblica· un atto di superbia che doveva fatalmente costare la perdita 
della libertà.

Lo riporto integramente come fu da me trovato fra i manoscritti, riferentisi alla 
guerra dei genovesi contro gli austriaci, conservati nella Biblioteca Civica Beriana 
di Genova.

< 1746 — Anagramma numerico »
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I l  secondo tem po (dall m ezzodì del g iorno 8 alle ore 10 anitimeri- 
'diame (1) del giiorno 10) è i l  periodo delli’ arm istizio  e insiem e dello  a lla r ­
gam ento e della  organ izzazione miMiane del moto.

I l  terzo tempo (da lle  10 del g io rn o  10 alila notte del g io rn o  11) segna 
la  fase r iso lu tiva  e più  v io len ta  della  rivoluzione.

Come i  le tto r i avranno  g ià  rilevato, il nostro in form atore  non r i­
spetta  questa  ripartizione. E-gli tace deilil’ arm istizio, canoliusosi «  per lo 
spazio di tre  o re  »  i l  g io rn o  8, festa d e ll ’ Im m acolata Concezione, molto 
cara  a i genovesi, sopratutto a llora , e successivamente a va rie  riprese 
p roroga to  sino a ile  ore 10 del g iorno 10 (2). Secondo lu i la  lo tta  non 
avrebbe m a l avuto un momento di requie, fìnchè nel pom erigg io  del 
g io rn o  10, sem pre «  continuando i l  fuoco cal -medesimo v igo re  »  di p r i­
ma, i l  p. V isetti riesci va ad ottenere dal gen. Botta la  restituzione delle 
porte de lla  c ittà  « assicurandolo che la  Repubblica avrebbe fa tto  r ica l­
m are i l  P op o lo  » e accordandogli in  contraccam bio dii r it ira rs i in ordine 
con le sue truppe. M a, sem pre secondo il nostro, la  convenzione non sa­
rebbe stata mantenuta dai ribelli genovesi, orm ai arm ati di fu c ili in

Superbia, perdet libertatem Ianuen^epi anno Domiaiii 1746. Stabilito per ogni let­
tera dell’alfabeto un numero corrispondente :
ne risulta ohe le lettere componenti le seguenti parole danno i numeri seguenti : 

superbia = 447 
perdet = 254
libertatem = 352 
Ianuensem = 420 
Anno = 131
Domini = 142 

la cui somma è precisamente 1746, l ’anno del disastro».
Peccato che l’anonimo non abbia continuato ad almanaccarvi su, che sicura­

mente vi avrebbe trovato, con un po’ di buona volontà, anche... il giorno della cac­
ciata degli Austriaca!...

Narra P. L. Levati ( I  dogi di Genova e Vita Genovese dal 1746 al 1771 - Genova 
Tip. della Gioventù* - 1915, pag. 129) che ili faranaoifeta Agostino Firpo « ebbe a pagar 
caro l’aver conservato presso di sè due sonetti contro la politica del Governo Ser.mo 
e un «rebus cabalistico », ovvero un gioco di numeri e parole, che combinate assieme 
davano per risultato 'la proposizione » eu riportata.

Carcerato e interrogato a lungo, il Firpo non volle o forse anche non seppe indi­
care l ’autore del rebus, che disee « averlo avuto nella sua spezieria >».

(1) Nella nostra relazione l ’ ora del tumulto di Portoria non è indicata: vi si dice 
soltanto che il tumulto avvenne « al ritorno » da Carignono, dove gfà Austriaca erano 
andati a prelevare artiglierie. Ma da varie fonti sappiamo che il tumulto avvenne 
il lunedì, cinque ducembre, verso le ore 24, (deposizione del capitano Medici, già ri­
cordata) o «dopo pranzo verso le ore 23 sonate». (Deposizione del nobile Gregorio 
Croce).

Le 24, secondo l ’ uso di quei tempi dii computare le ore, corrispondevano all’ ora 
ohe precede dii tramonto del sole, oseia all’ ora in cui gild operai ritornavano dal la­
voro. Pieeta così «spiegato il rapido affollarsi di gente attorno al mortaio, affondato 
proprio on -uno dei quartieri più popolari di Genova.

(2) Alcuni documenti indicano alile ore 17 la  scadenza dell 'armistizio. Ma, come ri­
sulta anche dalla nota precedente, le ore 17 d’ allora corrispondono prese’ a poco alle
10 antimeridiane d’ oggi.
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numero di 25.000, per essere stata bandita la  m obilitazione genera le di 
tutti g li uom ini va lid i al'le armi.

ILa nastra relazione non accenna neppure alle m issioni del pa triz io  
N icolò  G iovo (1), il g iorno  5, del gen. (Eìscher (2), di 6 d icem bre, del m ag­
g io re  M alberghi, il g iorno dopo (3), e nemmeno all Le tra tta tive  in tavo­
late dal governo genovese col Botta a  mezzo del Principe D ’Ori,a, il g io r ­
no 8 (4), dell principe iD’ O ria  e  idei jpatóziio Agostino Lomelliind, poi. 
R icorda sodo le trattative del padre gesuita Visetti, senza diirci se esse 
avevano .fin da ll’ «imizio carattere ufficiaJle o  privato, m a .avendo cura d i 
fa rc i sapere che furono in iziate la  sera del g iorno  7 (5), riprese il g iorno 
9, ancora senza risultato, pretendendo 'il p. V isetti che iossero conse­
gnate a lla  (Repubblica ile porte, i cannoni, «le 'artig lierie ; che non si po­
tesse p iù  esigere alcun denaro, e che non fosse p iù  permesso a g li uffi­
c ia li e so ldati .imperiali d ’ entrare dn Genova (6). I l  g io rn o  dopo le tra t­
tative .sarebbero 'arrivate talla conclusione avendo di p. V isetti lim itate 
le sue pretese (alla «(Liberazione delie polite de lla  c ittà  »  (7).

L a  figu ra  del padre Visetti m erita d ’ essere illustrata , tant’è im por­
tante l ’ opera di lui dispiegata in quelle giornate.

Innanzi tutto v a  messo bene in  chiaro che, contrariam ente a quanto 
è stato afferm ato fin qui, le trattative del V isetti se ebbero carattere p r i­
vato in un prim o tempo, ebbero carattere ufficiale il g iorno 10, come 
anche la  nostra relazione lascia comprendere là  dove narra  che di p. V i­

ci) Da chi partì la proposta d’ armistizio ? Tutti i  documenti ufficiali convengono 
nel dire che furono primi i genovesi a chiedere una sospensione d’ armi. I l Murator, 
di «solito 'bene ’ntformato, lasciò scritto (op. cit. pag. 392) che « consigliato il popolo 
a proporre un aggiustamento espose un panno bianco ». Quasi negli stessi termini si 
esprime ila Storia dell’ anno 1746, .pag. 361. Ma i)l popolo da chi fu consigliato? Evi­
dentemente dal governo genovese, che dH nascosto ne dirigeva ie mosse, come gli 
ultimi scritti .sulll’ argomento hanno dimostrato. Ora sappiamo che ail sgoverno della 
Repubblica il gen. Botta, a mezzo del principe D’ Oria, aveva avanzato proposta- di 
trattare (Pandiiani, op. icit. p. 103 e p. 104, n. 1). Ma non manca chi (come il Doria 
op. cit. pag. 184) afferma che furono primi ©li austriaci a proporre un armistizio di 
poche ore «« coll’ esporre bandiera bianca all (posto de’ Filippini». Del resto ©e l ’ ar­
mistizio giovava al Botta, o/he aveva bisogno di guadagnare molto tempo per racco­
gliere truppe, nella speranza di domare l ’ insurrezione, giovava pure agili insorti che 
avevano tutto da (guadagnare anche da una breve sospensione della lotta per l ’ esten­
sione e la militarizzazione del loro moto. Iii Del Vecchio (iloc. cit. pag. 278) afferma
adddiritura ohe iil giorno 8 « vedendosi i tedesdhi incalzati daQ popolo....  e concependo
qualche timore, diedero segno per capitolare ».

(2) P an d ia n i, op. cit. pag. 87.
(3) P and ia n i, op. cit. pag. 97.
(4) P an d ia n i, op. cit. pag. 102.
(5) Ivi, op. oit. pag. 104 e sg.

(6) Ivi, op. cit. pp. 107-110.
(7) DI Pandiani (op. cit. pag. 105) inizia ili giorno 8. appena cioè conclusa la tre­

gua, i colloqui del Visetti «intimo amòCo del fratello del Botta» col generale au­
striaco. Al P. Visetti Γ anonimo attribuisce le richieste che il principe D’ Oria e il 
patrizio Agostino Lomellini, proprio il giorno otto, avanzavano al gen. Botta a nomo
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setta, accom pagnato ad  un ufficiale genovese concluse col Botta  una 
convenzione in  nom e della  Repubblica. 'Certo anche nel p rim o tempo 
doveva  ag ire  co l consenso del governo, se eg li sii a ffrettava  a  rim etterg li 
una dettag lia ta  re lazione del colloquio avuto col S ig n or  N. N . (1).

I l  V isetti g iocò  abilm ente d ’ astuzia lasciando credere pei* alcuni 
g io rn i all genera liss im o  austriaco che ag iva  di sua in iz ia t iva  e che era  
mosso solo da l des iderio  di pace, mentre ten tava di conoscere con esat­
tezza le precise vo lon tà  del «  N im ico  » e di tutto in form ava il Doge, col 
quale era  in  rapp orto  di am icizia. I l  suo doppio g ioco è d im ostrato dal 
b ig lie ttin o , «scritto dopo il  colloquio del giorno 8, e pubblicato dal· Ne ni (2).

I l  carattere u fficiale delle sue tra ttative, almeno n e ll’ u ltim a fase, è 
ch iaram ente d im ostrato dai seguenti documenti, trova ti fra  le carte 
Botta-Adorno, lascia te dal m archese G iu lio P o rro  iLombe/rtenghi ( l i  d i­
cem bre 1882) a lla  Am bros iana  di Molano.

1746 10 D icem bre

Il Seren issim o Doge con li Ecc.m i Senatori consegnano al R .do P a ­
dre Anton io  V isetti, della  Com pagn ia di Gesù, la  loro  supplica R ive ren ­
tiss im a a l l ’ Im peratrice  R eg ina  affinchè S. E. il S ig. Generale Marchese 
B otta  e g li  a ltr i s ignori genera li si degnino, ad oggetto dii sedare questa 
genera le  com m ozione del Popo lo  e della  città  tutta —  fo rza ta  da lu i —  
di r ila sc ia re  le porte di S. Tom aso, della  Lanterna e suoi posti adiacenti, 
a r t ig lie r ie  tu tta ed a ltro, senza la  qual cosa è certo, certissim o che le 
SS. S.me saranno danneggiate e tu tta la nobiltà sarà sacrificata  dal po­

della Repubblica (Pandaani, op. oit. pag. 107). Il Del Vecchio (loc. cit. pag. 279) fa 
pure iniziare il giorno 8 i colloqui del Visetti.

(1) E invece noi tappiamo che verso la sera del giorno nove il principe D Oria e 
il patrizio Lomellini si recarono nuovamente dal Botta insistendo per una positivi 
risposta alle, domande fatte. I l generale parve disposto a rinunciare a nuo\e contri 
bimoni, al trasporto delle artiglierie e al possesso della porta di S. Tommaeo, ma 
non a quella della Lanterna. Di qui la rottura delle ostilità, che furono riprese il 
giorno dopo, verso le dieci del mattino. U P. Visetti riusciva ad ottenere un altra 
sospensione d’ armi, di mezz’ ora, per recarla dal gen. Botta. Su questo colloquio ab­
biamo una versione che s’ avvicina molto a quella del nostro anonimo (Pandiani, op. 
cit. pag. 114).

(2) A. N eri, A proposito della sollevazione 'di Genova nel 1746 (Bivista Ligure di 
scienze, lettere ed arti, anno XXXVII (1910) - fase. VI, pag. 271. Lo riporta anche il 
Pandiani (op. cit. pag. 106). Vale la pena di riprodurre l ’ importantissimo documento.

« Caro serenissimo, Io scrivo a V. S. per l’ amore del pubblico bene. Se il Mar­
chese Botta non promette in maniera che egli non possa negare d’ avere promesso. 
Vostra Serenità non gli creda punto e non tolo lasci operare la moltitudine, ma, al­
meno segretamente, cooperi alla comune difesa. Faccia protestare al Nimico (che 
egli è tale) che assolutamente i  signori non possono (più impedire: e mi creda che 
il darlgli tempo è un armarlo di più. Col più profondo ossequio mi ratifico ».

Dietro il  biglietto, che non è firmato, ei legge l ’ annotazione seguente:
« 1746-8-Xbre - letto a Ser.mo Coll, sud.to biglietto del P. Visetti del Gesù, scritto 

a Sua Serenità ».
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polo, benché innocentissim a e rispettosissima a lla  casa d ’A u stria , nelle 
d i cui clementissime viscere si abbandonano.

C arrùggio Seg.r io  di stato (1)
Ed ecco la  supplica *

Eccellenza ,
Con quanto di fa tica  e d ’indefessa prem ura siasi il G overno Sere­

n issim o in  tutti li modi possibili adoperato in  acquetare la  com m ozione 
dei popolo di questa capitale, potrà V. E. comprenderlo, non solo dai 
m oltissim i mezzi a i quali perciò s i è rivolto , compreso anche quello così 
rispettab ile del Sig. Principe Doria, m a eziandio da lla  stessa dolorosis­
sim a situazione in cui il Governo medesimo si (ritrova, e di cui fanno 
fede costante e la  partenza di tanti pa triz i che abbandonano la  città  (2) 
e l ’obbligo in cui si sono trovati i m edesim i Eccellentissim i Senatori di 
ridursi ad  abitare in Palazzo, per non esporre nelle pubbliche strade ad 
inconven ienti le 'loro persone, e quella d ign ità  che in  a ltr i tem pi ha sem ­
pre im pressi sentimenti di particolare riguardo in tutto i l  resto dei cit­
tadin i. Quali poa siano le circostanze d ’una situazione tanto contraria  
a lla  form a ed alle legg i più sostanziali della  Repubblica, lo dim ostrano 
purtroppo i disordini non mai occorsi da secoli, che devono ora  fo rza ­
tamente tollerarsi, per la  dura im possibilità d ’ampedirli.

Siccome per questi e per tanti a ltri riflessi, giungono a l l ’estremo le 
angustie e -l’afflizione dello stesso Governo n e ll ’ osservare che inefficaci 
sono riusciti tutti g li esperimenti usati fìn ’ora, così po trà  po i la  sem pre 
retta comprensiva di V. E. m eglio  giudicare che rovinoso a ffa tto  sareb­
be quello d ’dmpiegarvi per ultimo le poche truppe che si trovano attual­
mente in  Genova al soldo della  Repubblica; mentre queste, che bastano 
appena a difendere il pubblico palazzo e qualche altro posto d i m agg io r

Π) Milano, Ambrosiana·, Carte Botta-Adorno, Cartella XXIV Grande. Π documento 
si conserva anche nel R. Arch. di stato Genova. Diversorum filza 253 : ove però non 
ei trova la supplica qui riprodotta, della quale il Pandiani (op. crii. 109-110) riportò 
solo «pochi periodi, che disse far partte di una lettera inviata da deputati genovesi 
al generalissimo aufcriaco, da lui trovata in Genova, Arch. di Stato, Militarium, 
filza 30/2890, Veribaie del 9 dicembre. In realtà si tratta d'una lettera dei deputati 
genovesi ma portata a destinazione a mezzo del p. Visetti.

(2) Alcuni nobili avevano cominciato ad abbandorare la città appena si eentì 
odor di polvere. Tant’ è vero che, lo stesso giorno 5, il Governo ordinava ai patrizi 
di non partire da Genova (Pandiani, op. cit. pag 163). Naturalmente l ’ esodo non fu 
potuto impedire del tutto, specie nei giorni successivi, quando il trambusto aumentò. 
Anche il Principe Doria fini per andare in campagna. « Il Principe Doria, che aveva 
inutilmente consacrati al (bene della <pace due giorni e due notti con grave rischio 
deila sua salute p*er le dirotte piogige che cadevano, dichiarò finalmente lavarsene 
le marni e si ritirò al suo palazzo di Pegfld, 5 miglia da Genova, 3a stessa mattina 
di sabato », ossia la mattina del 10. (Così l ’Acoinelli, op. cit. pag. 160). Ma quest'esodo 
di patrizi era determinato solo da ragioni di attaccamento all'Austria e di opportu­
nismo politico o non piuttosto dal desiderio di crearle dei grattacapi anche in pro- 
vncia? Per quel che riguarda il Doria si può dire che egli, anche andando in cam­
pagna, obbediva alle direttive politiche — che già conosciamo — del suo governo.
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gelosia , non servirebbero  ad -altro che a rivo lgere  tutto lMirmtamento e 
le fo rze  delia  m oltitud ine sopra  lo stesso Governo «ed a sacrificare e que­
sto e quelle inutilm ente. F ra  i  m otiv i di disgusto gravissim o e di ap­
prensione d ie  un così inaspettato em ergente cagiona a lla  Rep.ca, E lla  
non può avere a ltro  conforto  che quello dii non averv i contribu ito , e di 
essersi sem pre stud iata, come anche attualmente si studia, di dare tutti 
i m a g g io r i con tm ssegn i che da lei dipendono della sem pre rispettosa 
sua attenzione verso di S. M. Imip.le -Regia, p e r  Qa quaJle è noto a  V. E. 
come le op era z ion i del governo si sono in  ogn i riscontro un iform ate 
a lla  costante m ass im a  di m eritarsi la  preziosa R ea le di le i Benevolenza.
1 -deputati sottoscritti devono rinnovare a  V. Έ. questi in va r ia b ili sen­
tim en ti d e lla  R ep .ca  anco in  riscon tro  di ciò che venne da le i segnato 
nei congresso d ’avanti e ri; e nello stesso tempo confidano che E lla  si 
com piacerà  tanto p iù  di farLi grad ire  a lla  M aestà  Sua, quanto più acerbe 
sono le  circostanze in  cui la  stessa iRep.ca si ritrova.

R iprotestandosi per u ltim o con tutto l ’ossequio
Genova, 9 xembre 1746 

L a  supplica  è scritta  collo stesso (inchiostro e dalila stessa m ano che 
stese il docum ento precedente. V i è  unita una «  m inuta o fo g lio  »  coi 
seguenti «  R iflessi »  :

«  I  Tan to  n ob iltà  che a ltr i hanno distribuito le arm i
I I  -li fo rn i pubblici dal 6 sino a l 10 hanno distribu ito  pane gratis

I I I  lo  stesso è venuto de l v ino
IV  a rt ig lie r ie , batterie, m agazzen i, tutto non sodo fu in potere della  

plebe, m a fu rono dirette con tanta esperienza e prestezza che non resta 
luogo a  dubio veruno

V  g li u ffic ia li genovesi e soldati non solo non im pedirono il tu­
multo, m a an im arono il lo ro  fu rore »  (1).

*  *  *

L ’estensore di questi «  R iflessi »  conclude col riconoscere neg li a vve ­
n im en ti «  la  m ano del governo ». E in  vero, dopo g li u ltim i studi sul- 
ra rgom en to , è giuoco forza  convenire col Pandian i che «  g li austriaci 
fu rono caccia ti non soltanto per virtù  e volere del popolo, ma per l ’ effi­
cace in terven to  del Governo, che seppe dapprim a preparare l'am b ien te 
adatto ad una sollevazione, commovendo gli anim i dei c ittad in i col r i­
ve la re  le  u ltim e g ra v i m inacce del nemico e cod mostrare il ferm o pro­
posito di resistere ad esse, e seppe, dopo il tumulto della  sera  del 5 D i­
cembre, soccorrere i so llevati con v i veri, munizioni, ann i e soldati, e 
d ir ig e r li con esperti capitani ed abili consiglieri, com piendo però que­

(1) Chi scriveva queste annotazioni era senza diibbio bene informato. Sul pa­
triottico contegno della nobiltà, v. Pandiani, op. oit. pag. £2; oui soccorsi di pane 
e vano largamente distribuiti, v. Pandiani, op. cit. ipag. 98; tuJ disarmo delle truppe 
regolari, v. Pandiani, op. cit. pajg. 100; sulla condotta delle stesse truppe, v. quanto 
narra Nicolò Eolia nella eua relazione riportata dal Pandiami, op. cit. pa-g. 200. In
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st’opera certam en te , perchè, nel caso di un rovescio, avesse ancora 
l ’ autorità di trattare col nemico »  (1).

A questo riguardo le prime righe della nostra relazione sono signi- 
fìcatàve.

« E ra  da diverso tempo che <11 P op o lo  o sia la Repubblica  di Ge­
nova  m orm orava e frem eva m  vedere prendere i suoi cannoni e la  sua 
artig lieria , per fa rli im barcare e condurre in Francia, e non aspettavasi 
foirse -che un pretesto per poter più liberam ente eseguire 1’ attentato che
aveva  -divisato...... ». Qui non solo s ’ identifica il P op o lo  ribelle  con la
Repubblica di Genova , ma si dice apertam ente che Γ attentato era  stato 
«  divisato ». L ’affondam ento del m orta io  non fu che «  .il pretesto aspet­
tato ». Tan t’ è vero che gilii autori della  fam osa sassaiuola furono, come 
per (incanto, «  sostenuti da diverse persone arm ate, che prontam ente 
v.i accorsero e spararono qualche colpo /di fucile ». I l  g iorno  dopo, sem­
pre secondo il nostro inform atore, i ribelli (fanno giià m ostra d i tattica 
accorta occupando abilmente le tre strade che facevano capo a lia  porta  
S. Tommaso, tenuta dagli Austriaci. Sicché (fin dal suo in izio  la  rivo ­
luzione mancherebbe di quel carattere tumultuario, che c i è conferm ato 
dal racconto tradizionale e che è proprio di tutti i  m oti rivoluzionari.

L a  collaborazione tra  popolo e governo non potrebbe esser più chia- 
iam ente affermata. M a il nostro anonimo a rr iva  più in  là :  non esita 
a  denunciare apertamente la  doppiezza del governo della  Repubblica 
là  dove si parla  della convenzione del giorno dieci, che a fferm a non 
mantenuta dai genovesi, i  quali pure Γ  avevano giurata .

una (relazione in data 16 dicembre 1746 di un informatore austriaco (Ambrosi au a.
ite  Bottai Adorno, cartella XI gTande) leggiamo pure che « la truppa regolata 

dalla Repubblica fai obbligata di agire unitamente ai tumultuanti. Protesti) la me- 
aesima dd non potere, salvo Γ onore per essere prigioniera di guerra. Ma i nuovi pub- 
bdlieisti risposero che di capìtolo non teneva per che fatto senza il Maggior Consiglio. 
Si piantarono le forche per costringere Quelli che non si appagavano di tale ragione. 
E drue o tre ci perdettero miseramente la vita per salvare He loro parole a oui erano 
obbligati. Così manu brevi et militari si danno tutti gfli altri ordini e si fanno ese­
guire senza replica·..... ». Ed è per questo che appare per lo meno ingenua· la ri­
chiesta avanzata dal gen. Botta ad governo genovese perchè adoperasse le truppe 
regolari a....  sedare il tumulto!....

(1) Pandiani, op. cit. pag. 3. - Dopo l'esauriente studio del Pandiani è da abban­
donare 1 opinione del Sismondi, che era poi l’ opinione quasi generale, secondo cui i 
nobili -s’ unirono al movimento popolare soltanto il 10 dicembre, quando cioè il Botta 
era già costretto a riprendere la via della Lombardia, (Sifcsmondi, Histoire des Repu­
bliques Italiennes du moyen âge - Bruxelles 1839, V III, 456). Le soulèvement de Gênes, 
—scrive il Sismondi, — est en quelque sorts le seul evenement du dix huitième 
biièole qui appartienine bien réellement à la nation italienne. C’ est le seul qui nous 
montre le peuple pénétré de son ancien honneur, sensiible aux outrages qui il reçoit, 
et résolu à défendre ses droite; le seul où une action dangereuse soit la conséquence 
d un, sentiment généreux et non d’un calcul* Le salut de Gênes ne fu dû ni à la con­
stance de ses nobles, ni à la sagesse de son gouvernement, ni à la fidélité de ses alliés, 
made au courage intrépide et >au patriotisme desdntéresse d’une classe d’hommes pour 
Qui la· société n’ a rtien fait, et· qui est d’autant plus sensible à la gloire nationale 
qu’ elle n'en peut prétendre aucune de personelle».
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Hiepiilagamdo iil -detto fin qu i ; .secondo il (nostro, la  (richiesta delle 
a r t ig lie r ie  da parte  del Botta  (1) fu la  goccia  che fece traboccare il 
vaso ; m a «  da .diverso tem po »  iil governo de lla  iRepubblica andava 
preparando la  riscossa (2) c o lla  collaboirazione -degli apagnuoli, perchè, 
fin  d a i p r im i g io rn i si v id ero  «  spagnuoli mischiata a i genovesi »  (3).

Non  m an cava  però  ch i a ttr ibu iva  ad Belilisle ila r iv o lta  di 'Gemeva 
che «  selon  toutes les apparences »  era «  un ouvrage de M r. le  M a ­
récha l De Bedle-lsle, qui est accoutum é à fonder les operationis de guenre 
su r les ruses e t  les  trahisons »  (4).

iSenza 'dubbio tanto il Beilisile quanto glii spagniup'lii erano in teres­
sa ti a  c rea re  gra tta cap i a g ii austriaci eli e Ili insegu ivano n e lla  Francia  
del sud (5) : m a  il Befllisle ned fa t t i di 'Genova non c ’ en trava  punto.

-----------  \
E’ noto che la  storia del Sismondi è comporta intieramente con la fraseologia de1 

Contratto Sociale del Rousseau. Nessuna meraviglia pertanto che il popolo e il suo 
amore alla libertà siano mossi al primo piano. Carlo Pellegrini, sulle orme del Fueter 
e del Croce, ha messo ultimamente in  evidenza questo influsso rousseauniano nell’opera 
del Sismondi. (C. Pellegrini - I l  Sismondi e la storia della letteratura dell’Europa me­
ridionale). - {Biblioteca dell’Archivum Romanicum. Serie I, Vol. V II  - Genève - Leo 
Oischld, 1926).

(1) Circa quest’angomento vedi i cap. X e XI dello studio del Pandiani. Il rancore 
dei genovesi aveva già avuto occasione di sfogarsi contro gli austriaci, con sassate, 
anche prima del 5 dicembre. (Pandiani, op. cit., pa-g. 70 - Levati, op. cit., pag. 88).

(2) I l  Pandiani ha illustrato anche questo punto nei capitodi X II e seguenti del 
suo lavoro. Per conto mio posso aggiungere che nella relazione inedita, in data 
18 dicembre 1746, da me trovata a ll’Ambrosiana di Milano (Carte Botta-Adorno - Car­
tella V i l i  grande) si legge che «< le conferenze dei malcontenti erano già da qualche 
settimana prima del tumulto assai frequenti nel Convento di Castelletto, ove raduna­
vano in una specie di privato Consiglio ». Di adunanze segrete di popolana per orga­
nizzare la  rivolta contro g li austriaci parla pure il Gondar (Histoire gén. de la· révo­
lution de Gênes, pag. 60) citato dal Pandiani (op. cit., pag. 64). Nicolò Rolla, nella 
sua nota petizione, ci informa che i genovesi erano da tempo preparati ad una insur­
rezione, la quale avrebbe dovuto scoppiare il 22 o il 23 novembre (Pandiani, op. cdt., 
pag. 194).

I l  Maillebois (op. cit., pag. 334) aggiunge che « quelques eenateurs fomentaient 
sourdement et aveo habilité les résolutions désesperées que les habitane semblaient 
disposés à prendre d. Ma lo facevano con grande circospezione perche una sommossa 
non riuscita poteva condurre alla distruzione del senato e della città.

(3) La presenza di ufficiali e soldati spagnoli ci è confermata anche da altre fonti. 
Sappiamo da Nicol- Rolla (Pandiani, op. cit., pag. 94 e pag. 196) che il giorno 6 «a l­
cuni ufficiali spagnoili, organizzarono con alcuni ufficiali genovesi il Quartier Generale 
dei ribelli ». Sappiamo pure dal Gondar, che cacciati gli austriaci, él principe Doria 
offrì un grande pranzo a tutti gli ufficiali stranieri travestiti e a tutti i gentiluomini 
travestiti. (Ange Goudar - Histoire générale de la Rev. de Gènes, Ms. del Britieh Mu­
seum di Londra — della quale copia manoscritta può consultarsi a Genova nell’ A rch. 
Stor. del Risorgimento, pag. 202), citato dal Neri (op. cit., pag. 272 e dal Pandiani, 
op. cit., pag. 116).

(4) Relazione del conte Pallavicini - Milano, 30 Dicembre 1746 (Milano, Ambro­
siana - Carte Botta-Adorno, Cartella XXIV grande).

(5) La spedizione di Provenza fu decisa dal consiglio di guerra tenuto in 8. Pier 
d'Arena il £9 settembre dai delegati dell'Inghifliterra, deirAnstria e della Sardegna 
i7/evi, op. cit., pag. 52). E’ noto come, dotpo la sconfìtta subita a Piacenza e l ’esito 
incerto della battaglia del Tidone, l’esercito franco-ispano, temendo che l'esercito pie-
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Pa rtu tta  v ia  che fossero .stati i  francesi a  sobillare dii popolo d i Genova
lo  si d iceva  lanche dagli inglesi in  ILiiguria (1).

E la  voce doveva essere ben diffusa se a ltro in form atore com unicava
da M ilano che « .....G enerali e molti ufficiali qua g iu n ti asseriscono
che ili governo Serenissimo abbia eccitato i l  popolo, con p rev ia  in te lli­
genza della (Spagna, F rancia  e  BellM-e, e che questi abbia avuto 1’ idea  
di una diversione a i progetti in Provenza, e di esservi ben riuscito. G li 
u fficia li ideile truppe che erano ne,Ila /riviera di Levante asseriscono di 
a/ve re, due lettere, -scritte d’ ordii ne del Governo a quelle Comunità, acciò, 
dessero addosso alle dette truppe »  (2).

Vii fu anche chi, scrivendo di questo argom ento, lasciò intendere 
che la  liberazione definitiva di Genova 'Sii doveva sopratutto a i francesi. 
E ra  da prevedersi !....

<(..... troupes françaises débarquèrent dans -la v ille  et, par leur
m oyen, une isii hereuse révolu tion  eut tout son effet. iSi I ’ oppression des 
Génois était une tache pour leurs alliés, la  délivrance de Gènes releva 
en partie  ila réputation de nos arm es » (3).

In  realtà  francesi e spagnoli accorsero in  laiuto dei genovesi quando 
g ià  giM laustriaci -erano cacciati e quando compresero che qualunque 
operazione m ilita re frane o-òspana -in Ita lia  sarebbe stata im possibile 
•finché di genovesato fosse -nelle m an i degli austro^sardi (4). V a  rileva to  
in proposito  che i francesi, i quali g ià  gettavano g l i  occhi a v id i su lla  
Corsica, gongolavano nel constatare che «  L a  icorse, qui se d isa it op­
p i imée p a r Gênes, comune Gênes p a r les Autrichiens, jouissait, dans

montese gili tagfliaisee .La ritirata verso la Francia, abbandonò ignomm iramente il 
genovesato al suo destino, violando ciliari patti di ailileanza, mentre Genova faceva 
eroici .sacrifizi per mantenere fede alla parola data (O. Masnovo, La condotta della 
Repubblica di Genova, durante la  guerra di -successione austriaca <in Bolli, stor. biblio­
grafico Snbalipitno - Torino, anno XXIŒI, 19*̂ 0, false. IY-V). Ad inseguire l’esercito franco 
iepano in ritirata fu mandato il  più e il meglio deU’esercito austriaco.

(1) V. Rapporto segreto in data 29 dicembre 1746, ove si riferiscono discorsi di un 
capitano inglese, andato a Vado il 16 dicembre, con certo Giovanni Campiano (Geno­
va, Arch. di Stato. Militarium, filza 30-2890).

Che l insurrezione di Genova fosse troncata dad francesi fu ancor recentemente 
ripetuto da Adamo Wolf e da Haus von Zwnedineok-Siidenhorst, (L ’Austria ai tempi 
di Maria Teresa, Giuseppe I I  e Leoipddo II, 1740-1792). - Milano, S.E.L., pag. 72

(2) Genova, R. Arch. di Stato, Militarum, filza 30-2090.

(3) Adrien Maurice due de Noartlles, Mémoires politiques et militaires - par l’ abbé 
Mi Hot, Paris, 1777, VI, 178-179.

In queste memorie si scagiona Maillebois, ossia i francesi deU’indegno abbandono 
del genovet-ato, gettandone tutta la· colpa sugli spagnoli, e più precisamente sul mar­
chese di Las Minas, ohe aveva sostituito il conte De Gages.

(4) Questo invio dii soccorsi era anche debito di riconoscenza perchè la spedizione 
austriaca ne’, sud della Francia fu mandata· a vuoto dalia sommossa di Portoria· 
(0. Oncken, L ’Epoca di Federico il grande, I, 58(5).
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ce cahos de -révolutitans, de Γ  in fortune ides ses m aîtres »  (1). M a  ili M ail- 
lebols 'd im en ticava  che i Corsi s i erano ba/ttuti con onore per G enova 
contro g'iii austro-sard i (2).

Su un adiro punto, o gg i d i grande attualità , ila nostra re lazione tace 
com plet aniente : queddo d i iBaddlllia (3). iEæa ci dice soltanto clie a lcun i 
genovesi, presen ti dn P o rto  nia aLl’ affondam ento dei m orta io , dal con­
tegno a ltezzoso e provocan te degld austriaci «  adtamente ir r ita t i r icor­
sero a  sassi ».

I l  nostro in fo rm a to re  dunque adopera  quasi le  stesse pa ro le  usate

Che d genovesi, durante i moti, mandassero per aiuti a Dom Filippo e al mare­
sciallo di Beillisle sappiamo anche da A. Pescio, Settecento genovese, R. Sandrom, edi­
tore, 1922, pag. 158. Ma i rinforzi non arrivarono tanto presto. Con una lettera « dal 
genovesato 23 die. 1745 » una epia informa che « nelITat/to delti a sua partenza da Ge­
nova sentì dire che fossero arrivati a S. Pier d’Arena venti schdamecchi carichi di 
truppe franceed ». Ma riconosce che La notizia merita conferma (Millano, Ambrosiana, 
loc. cit., cautelila XI grande). Comunque g li austriaci erano già... lontani ! Per la sto­
ria va ricordato che qualche rinforzo francese arrivò iil 19 marzo 1747 e poco dopo, 
il 3 oprile, ne arrivò uno spagnolo (Donaver, Storia della Rep. di Genova, Genova, 
Libreria Editr. Moderna, 1913, II ,  373).

(1) Madlilebois, op. cit., pag. 334.
(2) Pandiani, op. cit., pag. 113.
<3) Ormai è noto che nei documenti del tempo o si accenna soltanto ad una sas­

saiuola, senza nominare l ’iniziatore, o si afferma che iil primo a scagliare un sasso 
fu un monello di quindici anni, del quale si tace ili nome. Soltanto ad un secolo di 
distanza dal fatto di Portoria, Don Giuseppe Olivieri asserì di aver saluto da don
G. B. Muraglia di Montog-gio che un G. B. Perasso, detto BaMla, nato a Montoggio 
1’ -8 aprile 1729 (nell dicem/bre 1746 aveva dunque 17 anni) sd era spesso vantato eoa
I ii di esser stato il Lanciatore del primo sasso, da sera del 5 dicembre. La· notizaa 
pubblicata da Enrico Noli, diffusa da M. G. Canale nel 1845, fu riprodotta· dal sac. 
Cuneo nella sua biografia del Balilla (Genova, Scionico, 1848). Ma che valore ha 1 as­
serzione di Don Olivieri e, sopratutto, il vanto del Perasso di Montoggio ? Senonchè 
nei 1881 don Pedemonte, della chiesa di S. Stefano in Portoria, esprimeva la convin­
zione che il vero Balilla foee un G. B. Perasso, nato nella sua parrocchia il 26 otto­
bre 1735, poco più c'he decenne all’epoca del tumulto. Nè molta luce portò sull argo­
mento una commissione di dotti nominata allora per decidere quale dei due Perasso 
tosse i l  vero Bailiilla. A complicare la faccenda intervenne nel 1904 1 avv. Edoardo 
Cabella, consegnando al Comune di Genova una lettera, conservata da certa Nicoletta 
Perasso, nella quale un « Peraso deto >balila » rd/vendica a sè il vanito di eseere stato 
il primo a -lanciare sassi contro gli austriaci nel famoso incidente di Portoria. La let­
tera è riprodotta nella Strenna dei Rachitici, Genova, 1908. Ma chi può garantire la 
autenticità e veridità del documento? In conclusione anche ammettendo che un ra­
gazzo sia stato l'iniziatore della nota sassaiuola (e nemmeno questo risulta in modo 
sicuro dai documenti) malia ci permette finora di concludere che uno dei due Perasso 
eia tale ragazzo.

E’ noto infatti che i trionfi di BaliiLla datano dalla composizione dell’inno di Ma- 
meli (1847 - 10 Settembre) mentre dell'eroe di Portoria non ei trova alcuna menzione 
durante il periodo della rivoluzione francese, ohe è periodo di rivendicazioni popo­
lari per eccellenza. D’altra parte a noi sono stati tramandati i nomi di Michele Co­
sta, Giovanni Molinari, G. B. Ottone, Nicolò Rolla, Andrea Uberdò, Pietro Luohi, 
Giovanni Carbone, Antonio Lagomarsino, Giuseppe Mattdo Castello, G. Agostino Ma- 
gioio, Carlo Bava, Tomaso Assereto e di altri che si distinsero nelle famose sei gior-
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dai testimoni oculari d e ll ’ 'avvenimento nelle lo ro  deposizion i g iu rate, 
m ostrando anch 'egli di ign orare il particolare del g iovanetto  che avrebbe 
lanciato  ili paiano sasso contro gili Aus/timoi.

Nè di B a lilla  si p a rla  in  un ’ a ltra  relazione inedita, in  data 18 d i­
cembre 1746, da m e trova ta  fra  le carte iBotta-Adomo. L/a s i r ip o ita  
qui nelle parti che c i interessano. « L a  eolievazione è d i tu tti quanti
g li ordin i di persone..... e d i qu elli gentiluom in i che ancora com pongono
i l  G ran  Consiglio, m al prevenuti e dissipasti contro quelli che com pon­
gono il M inore..... Le conferenze dei m alcontenti erano g ià  da qualche
settim ana p rim a del tumulto assai frequenti, nel convento del Castel­
letto ove radunavasi in una specie di p r iva to  consiglio , e la  c ittà  era  
universalm ente disgustata per -la d iv is ione a l d i den tro  e per le do­
m ande e pretensioni a l di fuori, a llorché succedette i l  noto accidentale 
incontro nel trasporto dei cannoni e bastò un v ile  fach ino per m ettere 
il fuoco nella  m ateria g ià  disposta a  dare 1’ u ltim a spinta a l grande 
a lla rm e form atosi principalm ente per la  m editata r ifo rm a  del governo  
e secondariamente per le altre cagion i che davano a lim ento a l ferm ento 
g ià  fattosi forte »  (1).

E invano .sii cerea i l  nome di B a lilla  anche nella  le ttera  che Lou is 
Beltran  si affrettò a  .inviare a l M uniain , com unicandogli, a m ezzo di 
corriere speciale, notizie circa g li avven im enti genovesi.

L a  lettera  porta la  data Genova, 11 dicembre 1746, il g iorno  stesso 
cioè de lia  liberazione della  c ittà  dagili austriaci (2). 'Ma qui, p iù  
che la mancanza dell' accenno a ll ’ eroico m onello quindicenne della  le g ­

nate genovesi. Perchè le cronache tacciono .proprio di .BaMa, mentre ricordano i  ra­
gazzi Pittami!® e Carbone? «E ’ fuor dd dubbio, scrive ili Donarer, che se veramente da 
un giovanetto fosse partita l'iniziativa del moto iportoriano, dm guisa che a lui se ne 
dovesse attribuire il merito, a popolo, del duale era parte, avrebbe subito glorificato 
1 eroe, ne avrebbe conservato iH nome, e ne’ suoi canti ne avrebbee conservato la me­
moria». Invece imi la. Siamo quindi di fronte ad una leggenda letteraria di origine 
recente, non ad una leggenda popolare contemporanea, « Gi troviamo, afferma il Neri, 
davanti ad una traditone non già salita dal popolo aUfla letteratura, ma ricostruita’ 
postuma dai letterati e scesa- nel popolo, il -quale, più che altro, l'ha resa simbolo di
1 libertà ed indipendenza». Achille Neri: Poesie storiche genovesi, nel vol. X III, fase. V  
degli atta dettila società ligure di storia patria; F. Donaver, La leggenda di Balilla in 
Faufulla della Domenica, V II I  (1886), 17, 25 aprile, riprodotta in « Uomini e libri », 
1888; iFMfppo Zevi, La rivoluzione e l ’assedio dd Genova (1746-1747) in Rivista Italiana, 
anno 1883; E. Pandiani, op. cit.., pag. 86, nota 1.

(1) Miilamo, Ambrosiana, Carte Botta-Adorno, Cortella V i l i  grande: Eisulta scritto 
dalla riviera di levante e spedita a volta di corriere. E’ lunga 8 pagine ed è opera 
di un anonimo austriacante che dice di aver spediti emissari qua e là per informa­
zioni precise. Incomincia col dare informazioni preziose sulle truppe in ritirata dalle 
due riviere.

(2) Si accenna poi all’opera ded p. Visetti, afl gran numero de’ riJbeQÜ, al combat­
timento del giorno 10 che fu il più importante di tutti. L ’attacco alle porte di 6. To-
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genda, c i sorprende i l  fa tto  che Γ opera  svolta  dag li s p a g in i odi durante 
i sed g io rn i deilla som m ossa -è passata sotto liil p iù  assoluto silenzio. Che 
a  G enova fossero r im asti non senio deg li ispani —  m a anche de i francesi 
e dei n ap o le tan i —  sapp iam o d a l patto V I  della  cap ito lazione del 6 set­
tem bre che espressam ente s ta b iliv a :

«  Tu tti i  b a g a g li ed effetti senza eccezione, spettanti a lle truppe Gal- 
lispane e  ;N iapolitane, saranno consegnate fedelm ente a l Com m issario 
di gu erra , n om in a to  a ta le effetto; e saranno m an ifestati e consegnati 
subito  a lle  truppe im p eria li tu tti i  francesi, spagnoli e n apolitan i, spet­
tan ti all lo ro  esercito, che si trovano ancora in  Genova o n e ’ suoi sob­
borgh i » .  iLo sapp iam o anche dal genera le Botta stesso che, scrivendo 
a l [Marchese d i G orzegno, seg re ta rio  di stato d i Carlo  Em anuele I I I ,  g li 
ra ccon tava  com e iil g io rn o  10 (Le truppe im p eria li erano state attaccate 
cc avec une fu rie  inexprim ibiile »  non solo dalle truppe rego la r i genovesi 
m a da i sed iz ios i de lla  città  e della  campgna, nonché da soldati e uffi­
c ia li fran ces i e spagn o li p r ig ion ie r i -di gu erra  (1).

T u tta v ia  iil con tribu to  -di costoro lalla flotta d i Jjiberazione deve essere 
stato senza  im p ortan za  se i l  ‘Be ltran  non lo accenna nemmeno. Non  po­
teva  certo iil con tegno d i ipoche truppe stran iere —  per di più p rig ion iere  
di gu erra  —  avere in flu ito  sensib ilm ente sul corso degiM eventi. Così come 
la  sassata  d i un  m on ello  non avrebbe potuto suscitare a  r ivo lta  una 
in tera  c ittà  se i l  popolo  non fosse stato pazientem ente conqu ista to-a lla  
p o lit ica  d e lla  in su rrezion e dag li em issari del Governo, i  quali non tro- 
\7arono m olte d iffico ltà  a cattivarsi, in  quelle circostanze, la  fiducia  della  
fo lla , sopratu tto perchè g ii au striaci, facendo incetta di v ive r i e d i a ltri 
generi di p r im a  necessità, la  avevano ridotta  a lla  d isperazione (2). Nè 
fu  d iffic ile  a l G overno  avere da lla  sua anche la  m aggior parte dei no­
b ili, perchè costoro si vedevano ro v in a ti dalle continue ed esorb itanti 

rich ieste del gen. Cotek (3).

maso fu dato, secondo l ’anonimo, « con un numero di gente ohe non può ben saperci, 
m.i che si suppone non meno di 20 mila uomini ».

Anche in questo concorda dunque col nostro, come è già stato riOevato. E con­
corda anche col Voltaire, Précis du siècle de Louife XV, chap. 21, Révolution de Gènes.

(1) Parma, R. Arch. di Stato cart. cit. La lettera incomincia con un sospiro di sol­
lievo : « Y a  gras à Dios se hai la esta Capital libre de la opresion de los tudescos
E La rivolta di Potrtoria, la sera del lunedì 5 dicembre, sarebbe avvenuta «en el ver 
pasar en Mortero que conducian los tudescos a S. Pedro de Arenas... para la expe- 
dicion de Provenza». Nel resto s’accorda con quanto già sappiamo fcuLl’argomento.

*
(2) Pandiani, op. cit., pag. 122.
(3) Levati, op. cit., pag. 88.
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In  rea ltà  Γ  in tim azione che ài Cotek a veva  inviato  i l  30 novem bre 
ai a  (Repubblica a veva  esacerbato g l i  an im i in  sommo grado per la  vio- 
enza de]fla forpna -e p er 1’ esorbitanza delle pretese (1). In  essa si p re­

tendeva, en tro  due g iorn i, ili pagam ento delle «  restanti cento m ila  ge- 
n ovin e in  saldo del secondo m ilione ». I l  terzo m ilione d i genovine do­
veva  essere pagato  «  in  contanti o in  cam b ia li es ig ib ili o in  v ig lie tti di 
ca rto la n o  d e l Banco d i S. G iorg io  ». U n  quarto m ilione d i genovine era  
wirevocabiHmente fissato per i  qu artie ri d ’ inverno, a  tanto «  ascendendo 

esigenza  per i l  m antenim ento d i questi iCesarei ùRegi R egg im en ti ».

S a gg iu n ga  la  pro fonda  irr itaz ione  del governo  per La richiesta, 
avanza ta  d a l Botta  i l  21 nov. precedente, delle a rtig lie r ie  occorrenti per 
Γ  assedio d i Antibes. (Nonostante le  -più solenni proteste della  Repub­
b lica  .il genera lissim o austriaco vo lle  insistere nelle  sue pretese : e a llo ra  
i senatori genovesi, dopo aver deciso d i tog liere  i l  segreto sui negoziati, 
p ropa la ron o  tra  i (fiamiliari e i  conoscenti le  nuove im posizioni austria­
che. In  breve la  voce passò di bocca in  ibocoa e tutta G enova seppe che 
anche le  soie belle a rtig lie rie , un ica d ifesa  che ancora  le restasse, a  g io rn i 
sarebbero state portate via. In  breve tu tti a genovesi seppero che, se 
avessero visto  passare i loro bei cannoni per le  v ie  della  città, i l  Governo 
a veva  fa tto  quel che um anam ente era  stato possibile per im ped ire quella 
v io len za  contro cui aveva  protestato e p rotestava con tutte le forze del- 
Γ  anim o.

(1) E ’ interessante quanto, circa la condotta dei nobili, si legge nella· « Risposta 
alla lettera del Œfttadimo Genovese che se gli dà dall’amico di Londra». E’ in data 
alla lettera del Cittadino Genovese d ie  se gli dà dell’amico di Londra». E’ in data 
26 dicembre 1746 e trovasi manoscritta fra  le carte Botta-Adorno dell'Ambrosiana, 
Caxtelüa XI grande.

Naturalmente è di ispirazione austriaca, così come la  famosa «Lettera di un cit­
tadino genovese a un suo corrispondente di Londra», in data 15 dicembre, 1746, era 
d ’ispirazione genovese L ’ignoto autore, volendo ad ogni costo difendere la politica 
finanziaria del conte Cotek, scrive : « . . .  i  nobili presto dal sommo delle ricchezze 
finsero di essere precipitati nel basso della povertà col licenziare servitù, coll’impe- 
gnare argenti, col vender cavalli per così moltiplicare la plebe, et fargli capire esser 
li tedeschi la cagione della loro miseria, quando però so quanto sieno ricche codeste 
case di primo e secondo ordine, a quali era gravissima ingiuria in qualunque altro 
tempo l'intacco di povertà.

Pensate che altre nazioni non sappino le miniere d’oro e d’argento costì intro­
dotte e lasciate ultimamente da spa^gnoli ? l 'esuberante utile di codesta Piazza, spe­
cialmente sulil'aggio e su camfoi e le grasse tabelle antiche e nuove di codesta Camera 
e credete eh il  Sig. Sopraintendente Chotek fosse sì male informato di poter permet­
tere si accettassero per veri i vostri detti e si eseguissero i vostri ricorsi?

I l  Pandiani (op. cdt., pag. 92) afferma che « se alcuni tira i nobili si astennero 
dal partecipare alla insurrezione, molti ve no furono che fin dal primo giorno scesero 
a combattere a fianco della « santa canaglia », la quale del resto non era, agli inizi 
della sollevazione, che una sparuta rappresentanza del grande popolo genovese, forse 
da cinquecento a seicento popolani ».
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iNon solo tra  fa m ilia r i e conoscenti, m a anche «  ine1 pubblic i r itrov i, 
a  B a n d ii, n eg li spacc i di ca ffè  e b ib ite i  (membri dei co lleg i d iscorrevano 
delle cose d i istato, esponendo a  qu a li term in i si trovasse la  Repubblica, 
e •seminando ed accendendo con  le  loro  parole V odiio contro g li s tra ­
n ieri »  (1).

Quanto asserisce i l  'Neri su lla  fede dei docum enti degli a rch iv i g e ­
novesi .era g ià  stato a fferm ato da  non pochi earittord del tempo di B a lilla . 
M eritan o  di essere ricorda te  le  paro le  del Ma/iLlebois :

«  L e s  ém issa ires  des Sénateurs se contentaient de d ire  aux plus 
accréd ités du  peu p le ; jusqu ’ à quand atteindrez-vous que les autrich iens 
v iennen t vous ég o rgè r  eutre les bras de vos femmes et de vos emfams, 
pour vous a rrach er le  peu de nourriture qu i vous reste ? Leu rs troupes 
sont d ispersées hors de d’ enceinte de vos murs : iil n ’ y  a  dams la  V ille  
que ceux qu i v e ille n t à la  iga<rde des Portes : vous êtes i d  plus de qua­
ran te rmiill hom mes capables d* un coup de m ain  : me vau t-il pas m ieux 
m ou rir que d ’ être les spectateurs des ru ines de votre P a tr ie  ? ».

(( M ille  d iscours pare ils  an im oien t le  peuple; m ais i l  n ’ osoit encore 
rem uer, .et personne n ’ osoit arborer 1’ étendart de ila L ib erté  »  (2).

Anche V o lta ire  c i conferm a Γ  abile sobillazione del popolo fa tta  dai 
senatori (3).

iLe c o n s id e ra lo  n i che i l  iMaiìleibois ie i l  V o lta ire mettono in bocca a i 
senatori dovevano avere grande efficacia  sul popolo, anche perchè ba­
stava  gu ard ars i attorno per vedere quanto fossero scarse le truppe au­
striache a  p res id ia re  G enova e quanto numerose fossero invece le forze 

d i cu i po tevano  d isporre.
E 1 vero  che le  truppe genovesi, come scrive il 'Doria (4) «  eirano 

quasi ridotte a l mulla p e ’ d isastri sofferti nelle scarse cam pagne; per la  
p erd ita  che se ne era  fa tta  nelle guarn ig ion i di Gavii, di Savona  e del 
F in a le ; per averne g li  austriaci g iu n ti in  Genova, incorporati nelle p ro­
p rie  truppe tu tti coloro che in qualche tempo erano stati sudditi della  
•Casa d ’A u stria , o d iserta ti dalle sue Arm ate; e finalmente pel favore 
d eg li stessi austriaci prestato a chiunque dei Timamenti vo leva  d iser­
tare p er la  p o rta  di S. Tom aso, senza che dai rispettivi u ffic ia li potesse 
tra ttenersi ».

P e r  buona sorte il Botta, co1 suoi errori, era  stato i l  p iù  prezioso 
a lleato dei Genovesi. Quando avrebbe potuto avere G enova a  sua d i­
screzione eg li a veva  lasciato inalteirata la  sovran ità  della  Repubblica, 
a lla  quale a ve va  anche lasciato i cannoni sui forti e le  arm i nei m agaz­

(1) A. Neri, « Δ  proposito della sollevazione di Genova nel 1746 », pp. 267-268.
(2) Maillebois, op. cit., pag. 334.

* (3) Vofltarire, Sieoles de Louis XIV et de Louis XV, Paria, Didot, 1820, vol. I I I ,  Precie 
du aièole de Louie XV, ohap. 21 - Révolution de «Gènes - p. 322 e (pp. 326-327. I l Vol­
taire prende alla lettera periodi interi dal MaiLloboiis.

(4) Doria, op. cit., pag. 222.
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zeni; a veva  trascurato d i d isarm are ile truppe p r ig ion iere  d i guerra , d i 
occupare le  alture e i fo rti, (lim itandosi ad occupare alcune porte e a 
fa r  denaro (1).

D i p iù  : eg li aveva lasciato partire per la  spedizione di P rovenza  
quasi tutte le sue truppe e lanche i  ciechi vedevano che quelle rim aste 
erano .insufficienti a  dom are una eventuale rivo lta .

(N arra  F ilippo  Zevi che isotto ile m ura di G enova non rim anessero 
disponibiiLi p e l Botta <che laittomo ad 8.000 uom ini (2). Έ 1 press1 a  poco 
i l  icallcodo fa tto  diai p iù  (3). iSe non  che fr a  le «carte Botta-Adorno d e l­
ti’ Am brosiana (4), io  ho trova ta  Ha «  .Dislocazione deille truppe »  au­
striache quaie era m olto probabilm ente a l m om ento del1’ incidente d i 
P o rto r ia  (5).

D a lla  detta «  D islocazione delle truppe »  apprend iam o che i re gg i­

ci) Molto è stato scritto sugli errori del Botta (cfr. Pandiani, op. cit., cap. XXI). 
F/ iperò ingiusto attribuire a lui le condizioni onerose e 3e veseazioni subite dalla città 
di Genova; egli non fu ohe l’esecutore della volontà im/perdale. Vedi le lettere di Maria 
Teresa al Botta in data Vienna 16 e 18 settembre 12 e 14 ottobre, 6 e 22 nov. 1746 
(carte Botta-Adorno). E’ giustizia invece riconoscere ohe la sua cacciata da Genova 
macchia indelebilmente la sua gloria militare. Eppure ei è trovato chi lodò anche 
questa sua impresa militare. Vedere per credere i  « Componimenti degli Accademici 
Affidata della R. Città di Pavia in morte di S. E. dii sig. Marchese Antoniotto Botto- 
Adorno, patrizio milanese genovese e pavese ecc. ecc. ecc. Parma-, dalla Stamperia 
Reale, 1775 ». La pubblicazione (porta il visto di Angelo Mazza « per il Presidente e il 
Magistrato dei Riformatori - Parma, 7 settembre 1775 ». La scienza militare del Botta 
v: è esaltata in italiano, latino e greco da.... letterati italiani !...

<2) Zevi, op. cit., pag. 108. Ma altrove (op. cit., pag. 58, nota 1) lo stesso autore 
scrive che il Botta, allorcJhè fu cacciato da Genova, disponeva delle seguenti forze :

3 battagilioni del Reggimento Piocoloanini ;
3 battagliioni del Reggimento Paülavicimd, di cui l'ultimo giunse alla mezzanotte 

del giorno 9, dC(po 18 ore di marcia;
3 battaglioni del Reggimento Andadaù;
3 battagli ioni de/l Reggimento Andrassy ;
3 battaglioni deO Reggimento Leopoldo Palfy;
2 compagnie granatieri di Sprecher ;

500 Schiavoni e Varasddni ;
160 dragoni e 50 ussari.

Si può concludere, dice lo Zevi, che gild austriaci i quali presero parte attiva alla 
lotta in Genova e ripassarono, più che in fre tta  la  Bocchetta, furono da 6500 a 7000, 
computando anche il battaglione di Sprecher, che era rimasto a guardia dei passi 
nell’alta valle della Pdlvecera.

(3) Storia dell’anno 1746, pag. 343, Muratori, XII, pp. 387-388; Doria, op. cit., 
pag. 196; Vincene, Histoire de Ha République de Gênes, Paris, Didot, 1862, pag. 291, 
eco ecc.

(4) Cartella grande XXIII.

(5) I l  documento è senza data ma, portando esso l ’elenco delie truppe inviate in 
Provenza., è facile concludere che non può essere stato scritto prima della metà del 
novembre (epoca dell’inizio delfla spedizione di Provenza (Zevi, op. cit., pp. 64-66) nè 
dopo la cacciata degli austriaci da Genova (11 dicembre).
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m enti sottoin  d ica ti avevan o  -scaglionati n e lla  {Rii v i era  di L evan te  (dal 
B isagno a  S pezia ) i  seguenti b a ttag lion i e le seguenti com pagn ie : 

Bàruk-lau B«utt. 3 iComp. Grand. 2
A n d rassy  »  3 »  »  2
Amdilau »  »  »  »  2

A  S. P ie r  d ’A re n a  si trovavano  i  seguenti ba ttag lion i e le seguenti 
com pagnie dei R egg im en ti :

B à rau k lau Batt. 3 Comp. G rand. 2
A n d ra  ss y »  3 »  »  2
A nd lau »  2 '» )> 2
P icco lom in i »  2 »  »  2

N e lla  R iv ie ra  d i Ponente - del reggim ento
P a lla v ic in i Batt. 3 Comp. 2

A  G av i era del R egg im en to
Sprecher Batt. 1 Comp. 3

A  N ov i del R egg im en to
A nd laü Batt. 1 Comp. 2

A  T o rton a  del R egg im en to
Sprecheo* Batt. 2 Comp. 2

A  M an tova  s i trovavano  dei R egg im en ti :
T rau n Batt, 3 Comp. 2
D eutsm eister Batt. 2 Comp. 2
P a l i  y Batt. 1 e  tutto i l  R egg .

A  P iacen za  era  un battag lione del R eggim ento  Deutsm eister e un bat­
tag lion e  d e l R egg im en to  Forgatsch.

A  P a n n a , tre b a ttag lion i del iRegg. Leopo ld  iDaun e 3 b a ttag lion i del 
(Reggim ento Graüne.

In  P ro ve n za  si tro vavan o  i  R egg im en ti: H einrich  Daum, Hiildburgshau- 
sen, W aM is, R oth , M ercy, G iu iay, PaJlphy, Colioredo, H agenbach , 
S tarem berg, Esterashy, Petasi, M onastir, Kònig, e a lcun i battagl. 
dei R eg g im en ti BàrucLau, P icco lom in i, Forgatsch.

Stando così ile cose appare esagerato quanto a fferm a il  V o lta ire  (1), 
che cioè i l  Botta  disponesse d i nove regg.; e più vicino al vero  appare 
il G oudar (2) quando riferisce che si trovavano a llo ra  sotto le  m ura di 
di G enova  c irca  trem ila  Austriaci; a ltrettan ti presid iavano ile due r i­
v ie re : «  C ifre approssim ativam ente esatte, scrive i l  P an d ian i, poiché 
da nostre in d ag in i nelle carte d ’ arch ivio , le truppe suddette dovevano 
sommare a  un m assim o di settem ila uom ini ».

D a lla  «  D islocazione delle truppe »  su riporta ta  appare ch iaram ente

(1)Voltaiire, op. e cap. citati.
(2) Citato dal Pandiani, op. cit., pag. 70.
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che ee de truppe austriache scaglionate lungo le due r iv ie re  som m avano 
attornio a qualche migMaào di uom ini, de truppe che d/l Botta  a veva  sot­
tom ano a S. P ie r  d ’A ren a  si riducevano effettiva/mente a  pochi batta­
g lion i. N è m olti a iu ti po teva  sperare dalle due riv iere , che erano in 
ainmi; lo  •preoccupavano le va lla te  del Bdsagno e della  P o lceve ra  (1). 
Sapp iam o che in  N erv i, in  iRecco e in  a ltr i lu ogh i le com pagn ie au­
striache accantonate erano state fatte p r ig ion iere  (2); che un batta­
g lion e  ded reggim en to  K h eil (<Keühl) era stato fa tto  p rig ion iero  a  S. M ar­
tino d ’A lb a ro  (3); ohe il regg. Schulem burg, due battag lion i del regg. 
Betes (W ettes ), e i resti del reggim en to K heil (Keühi), non avendo po­
tuto r iu n irs i al B o tta  a S. P ie r  Jd’A rena, isi erano a stento rifugiata  a 
S arzan a  (4). Di modo che appare bene in fo rm a ta  da nostra relazione 
amche là  dove a fferm a  che i l  m arescia llo  Botta, a  G avi, dove era  a rr i­
va to  di g io rn o  12, disponeva solam ente dei reggim en ti Andreasi, PaMa- 
v icm i e  <Pdccolomind «  avendo lasciato a V o ltagg io  500 sch iavoni con 
a ltre  truppe al lungo  delüa s trada  »  (5).

P reoccu pato  pertanto de lla  situazione creatasi in  Genova, la  sera 
del g io rn o  5, di Botta, secondo i l  Goudar, chiese d ’ urgenza a  V ienna 
un r in fo rzo  di 10.000 uom ini per tenere in  rispetto i  genovesi (6). In  un 
p r im o  tem po sperò anche di convincere la  R epubblica  ad usare le sue 
truppe re g o la r i p e r ris tab ilie  1’ ordine, m a  ne ebbe in  risposta, come 
s è v isto , un cortese rifiuto. L a  sera stessa del 5 dette d isposizion i per­
chè g l i  fossero in via te truppe da lla  R iv ie ra  di Ponente e di Levan te e 
da lla  L om b ard ia  (7). M a  i p r im i r in fo rz i g li a rriva rono  soltanto i i  g iorno  
9, n e lla  notte, e  fu  forse questo ritardo che lo  indusse a lla  proposta  di 
a rm istizio  del g io rn o  8, n e lla  speranza di guadagnare tempo. M a della 
tregu a  approfitta rono  anche i so llevati per estendere la  r ivo lta  contem ­
poraneam ente nei va ri qu artieri della  c ittà  e nelle due r iv ie re  e per im ­
padron irs i delle tarmi e d e lle  m un izion i conservate nelle caserme e nei 
m agazzim i (8). N e avvenne iche m entre i l  Botta, per Γ  insurrezione delle 
due r iv ie re , non potè avere quegli aiu ti d i cui a veva  bisogno, i genovesi 
poterono ben presto a rm are  un esercito dd 18.000 uom ini (9) che andò

(1) Pandiani, op. cdt., pag. 99 e pag. 199.
<2) Zevi, op. cdit., pag. 106, nota B.
(3) Pandiani, op. cit., pag. 101.
(4) Zevi, loc. cdt.
(5) La  relazione -poco dopo cd conferma che il giorno 13 il Botta non sapeva an­

cora la  sorte toccata ai reggimenti Betes, Schuflemburg e Kheil.
(6) Goudar, citato dal Pandiomi, op. cdt., pag. 70.
(7) Zevd, rop. cit., pag. 55.

(8) Levati, op. cit., pag. 93-95.

(9) Zevi, op. cdt., pag. 109. Come al lettore avrà rilevato, la cifra dei genovesi ar­
mati, secondo lo Zevi, s’accoeta molto a quella dèlia nostra relazione e a quella data 
dal Voltaire (op. cit., pag. 325).
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rap idam en te 'aum entando ned p rim i m esi del 1747, quando (La Repub­
b lica  si andava  preparando .a resp ingere un  rito rno  o ffensivo d eg li A u ­
striac i (1). I l  G overno  u ffic ia lm ente esprim eva «al Botta  tutto ad suo do­
lore p er quell ohe avven iva  e  p er il’ im possib ilità  in  cui ai tro va va  di 
ca lm are  il popolo  : d ietro le quinte, d ir igeva  g li avven im enti, soffiava 
niel fuoco, so lo  (preoccupandosi di salivare ile apparenze (2). D oppiezza ? 
N o : po litica . E la  po lit ica  ha le sue ileggi, alile qu a li in  p ra tica  tutti,
o sp in te o sponite, sono costretti ad  ubbidire.

Id B otta  fu  porta to  subito, quasi istin tivam ente, a  vedere n eg li a v ­
ven im en ti dia m an o  del (Governo (3); m a, d ietro  die assicurazion i del P. 
V isetti, credette che realm ente dii Governo facesse «  o gn i s forzo  possibile 
per sedare il tum ulto »  e la  p rim a com unicazione in v ia ta  a M ilan o  per 
sta ffe tta  è isp ira ta  a  questa convinzione. Ancora  (ha sera  del 7 D icem bre 
il Botta, lo  sappiam o dal nostro anonimo, «  si r im etteva  tra  le  m an i » 
del V isetti.

«Con una seconda sta ffetta  com unicava però al P a lla v ic in o  che «  co­
m in c ia va  a du b itare  che il governo avesse m ano a l tum ulto o alm eno 
m o lti nobild »  (4). M a  quando s i accorge dii essere stato g iuocato  non è 
più  in  tem po per correre ai ripari. A llo ra  /rivolge il suo sdegno p a rti­
co larm ente -contro i l  P . V isetti i l  quale, a  d ir vero, appare di p iù  abiKe 
dei d ip lom atic i d i cu i da Repubb lica  ebbe a  .servirsi in  quel frangente (5).

iSuir esem pio  de l P . V isetti rego lò  la  sua condotta i l  c lero  genovese, 
il  quale, in  un p rim o  tempo, insiem e con alcuni nobili, assecondò la  po­
lit ica  del Governo, che tendeva a m ostrare a l Botta come n ob iltà  e clero

(1) Zevi, loc. oit.
(2) Oggi noi sappiamo ohe Tomaso Assereto, ex ufficiale delle truppe regolari e 

capo dei popolo in armi durante le giorna/te /del Dicembre ed mantenne sempre in otti­
mi rapporti col Governo, ailile cui istruzioni subordinò sempre la sua condotta. (Neri, 
Oj>. cit., 'pag. 280, Pandiani, op. cdit., (pag. 90). Nè va dimenticato che Doge della Re- 
pub bica nel 1746 era Gian Francesco Brignole Sa/le, che l ’anno innnanzi era stato
il Gen era/l iseimo dell’esercito genovese. Per cui noi oggi non ci meravigliamo più che 
facchini, ortolani, bottegai, pescatori dn armi mostrassero d’intendersi tanto dell arte 
della guerra!...

(3) Questo doppio giuoco del Serenissimo Governo, meeso dn luce ultimamente dal 
Pamidianà era già stato ben nileva/to anche dal Nenì, 'loc. cdt., e da tutti glfi storici 
austriaci deli’avvenimento. La tesi del Neri e del Pandiani era (già stata accettata 
anche dallo Zevd. op. cit., pag. 54; dal Donaver, La stona della Repubblica di Genova, 
Genova, L. E. M., 1913, IH, 361; dal Levati, op. cit., pag. 92, e da qualche altro. Le 
pr;me notizie precise sull’azione ded Governo apparerò mel lavoro del Buona/mici, 
Commentariorum de Belilo Itadico libri I I I ,  Lugdumi Batavorum, 1751, scritto sotto 
l ’ispirazione e la revisione del governo stesso (ctfr. A. Nera, « Lei relazioni di Castruccio 
Buonamici con dii Governo genovese » dn (Rivista ligure di scienze lettere ed arti 
Genova, 1912).

(4) Nel primo colloquio col Visetti (Pandiani, op. cit., pag. 106).
(5) Genova, R. Arch. di Stato, loc. ind. Alla corte di Torino si pensò subito che 

gli avvenimenti del 5 Dicembre fossero stati meditati a lungo dal Governo genovese, 
<Fandiani, op. oit., pag. 123).
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non avessero «nulLa a che vedere -col tumulto (popolare (1). In  un secondo 
momento, fallato ogni tentativo di accordo, il clero s i d istinse per pa­
triottism o (2).

(1) Ne da « Risposta alla lettera del cittadino genovese che ee gli dà dal baio amico 
di Londra », conservato manoscritto all’Ambrosiana, loc. cit., ei leggono parole dd forte 
agrume contro il ^gesuita «che per scacciar li tedeschi con si mala grazia da Genova 
serpe eì ben regolarsi ».

(2) Sull’opera «patriottica del clero durante i moti del Dicembre 1746, e durante 
le lotte dei mesi successivi contro g li Austriaca, ritornati in forze per ìa rivincita, 
esiste un opuscolo di Giuseppe Parodi, « L ’elemento religioso nella cacciata degli austro- 
eardâ da Genova », conferenza - Rovigo, Tip. Sociale Editr., 1916. I l  Parodi mette in 
rilievo, per da dimostrazione della sua tesi, che il Quartier Generale dei ribellili era 
nel collegio dei Gesuiti; che lo stendardo, sventolato dai combattenti genovesi, por­
tava iil SS. Cuore di Gesù, da una parte e il SS. Nome dd Maria, dall’ altra; che 
W. Gesù, W Maria, W S. Giorgio era ili grido di battaglia; dhe un decreto perpetuo 
dei Governo della Repubblica stabiliva che, ogni anno, il X dicembre ((giorno della 
liberazione di Genova e della Visione 'del P. Candido Giuseo) i Collegi Sereniesimi ei 
recassero iaH iSantuario di Oregina, di cui il P. Gina so era Guardiano.

Si spuò aggiungere che del fervore religioso di quei giorni (forza morale altissima) 
dà una belila descrizione dd Botta (ofp. cit., p. 204 e p. 205), riportata dal Varese (Sto­
ria dd Genova, VITI, pp. 67-68). Del valore di molti preli e frati ci dicono le memo­
rie e *le pitture del tempo. Nella miscellanea dd manoscritti T>.ì)is 8-5-30, conservata 
nella Biblioteca Civica Beriana di Genova, trovasi una interessante lettera a stampa 
« Rispondeva ad un amico comnnorante in Bologna ove si dimostra aver potuto lecita­
mente di clero genovese impugnar fl’armi nelle odierne emergenze in difesa necessaria 
Alia patria, nè iin tal caso potrsi a lui incorrre in veruna irregolarità ». E’ in data 
10 Ginguo 1747.

Λ
Felice Luxardi -nel suo Saggio di storia ecclesiastica genovese (Genova - Tip. della 

gioventù - 1879, I I I ,  pp. 235-292) esalta Topera del clero durante tutta la lotta contro 
ΓAustria. I l Luxardi attribuisce la cacciata dell’austriaco all’opera· solo del clero e del 
pqpoilO. Esalta sopratutto la figura dell’arcàv. Mone. Giuseppe Maria Saporiti, che il 
26 giugno 1747 « fu visto sulla spianata del Bisaguo fare appello a’ suoi preti, schie­
rarli a sè dinnanzi, dividerli in squadroni incuorarli, e con sante parole 6pedirli ai 
luoghi designati a mamtenimtnto dell’ordine pubblico ». Si dilunga a giustificare con 
citazioni teologiche la  guerra edxa elogiare il contegno del clero, ricordando (pag. 253) 
che la  guerra non era 9oio contro il Regno di «Sardegna, contro il quale i  genovesi 
ebbero per secoli ragioni di particolare rancore, ma anche contro l ’Inghilterra « spe­
cialmente alla nemica di Santa Romana Chiesa » e contro l’Austria « la quale aveva 
nei propri eserciti soldati di fede calvinista e luterana sì avversi al cattolicesimo e 
spregiatori dei nastri divini domni ». Certo anche gli austriaci avevano qualche parti­
giano nel clero secolare e regolare (Pandiani, op. cit., pag. 109); sopratutto fra preti 
e frati, sudditi piemontesi (Pandiani, pag. 145). Ma le canoniche e i conventi sospetti 
furono tenuti d’occhio e messi nell’imposeiibilità dd nuocere (MaiUebois, op. cit., p. 340). 
In complesso .preti e frati si distinsero <Panddani, op. cit., pag. 112-113, e pag. 133). 
Anzi, secondo di Doria (op. cit., pag. £23) «non inferiore a quello dei cittadini secolari » 
sì dimostrò lo zelo degli ecclesiastici dell’uno e dell’altro clero, essendosi i preti for­
mati in diversi compagnie, che bravamente servirono sempre finché durò il bisogno, 
ovunque fu loro indicato-, ed anche i regolari di ogni ordine, così di cappuccio come 
di berretta, prestarono un ottimo militare Bervizio». Nella Storia dell'anno 1746, 
pag. 351, si ripetono le stesse affermazioni, riportate poi da quanti per esteso si occu­
parono de 11’argomento (v. per tutti, Botta-, op. cit., pag. 210). L ’Austria ebbe più volte 
a lamentarci della condotta del clero genovese, e specialmente del contegno del Me­
tropolita, Mons. Saporiti, ex gesuita· ma in ottimi rapporti doi gesuiti.
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In  rea ltà  tu tte «le classi soc ia li si distinsero a  ga ra  n e lla  lo tta  contro
lo  stran iero . Perchè, come bene h a  osservato iil M aM ebois, «  è d ’ o rd i­
nario  ned tem pi d i ca lam ità  ie d i d isperazione che lo  sp ir ito  d i p a trio t­
tism o e la  gran dezza  del coragg io  sem brano d isp iegars i con  m agg io r 
fo rza , s ia  che queste v ir tù  risp lendano m aggiorm ente n e lla  desolazione 
comune, s ia  che dn effetto l ’ am or ideila p a tr ia  oppressa riam im i i l  v igo re  
deiraindma e in n a lz i l ’uom o a l d i sopra  d i se stesso »  (1).

-Così fu  possib ile  quello  che i l  Sismondi chiamò *< le  seuil événem ent 
du d ix -hu itièm e siècle qui (appartienne bien  iréilement à  la  nation  ita ­
lien ne »  (2) e l ’Europa, Io  sappiam o dal V o lta ire  (3), ia  cui p a ro la  ha 
gran de im p ortan za  perchè contem poraneo deg li avven im enti che narra, 
v id e  con sorpresa  come un popolo debole, ohe nè c in tura  d i m ontagne 
nè a llean za  con re potenti a veva  potuto sa lvare dai g io go  austriaco 
«  seppe spezzare i l  g io go  senza soccorso 'alcuno de ’ suoi a llea ti e cac­
c ia re  i suoi v in c ito r i ».

(La g lo r ia  delila cacciata deg li austriaci da G enova è dunque g lo r ia  
tutta genovese. E ’ vero  che i l  D ’Argenson , ta lora  m in istro d e lla  guerra  
in  F ra n c ia , a fferm a nelle sue M em orie  che quando i l  Guym ont, m in istro 
di F ra n c ia  a  G enova, g li  scrisse che in  Genova si preparavam o nuovi 
V esp ri .S icilian i e che i genovesi dom andavano la  cooperazione della  
F ran c ia , e g li rispose che la  F ra n c ia  non abbandonerebbe la  Repub­
b lica  (4). M a  n o i sappiam o che i p r im i soccorsi francesi a rr iva ron o  solo  
verso  la  m età del m arzo  successivo, precedendo di poch i g io rn i i soc­
corsi sp agn o li (5). (Sicché il Doge della  'Repubblica, rispondendo a l d i­
scorso de l D uca d i Bufflers (6), che e ra  arriva to  a G enova 1’ u ltim o g io r­
no di ap rile  del 1747, per assum ere i l  com ando suprem o delle truppe 
a llea te  e com e m in istro  di F ran c ia  presso ila Repubblica, poteva a ffer­
m are, a  testa  a lta , i l  4 m aggio , n ella  sala ded M agg io r Consiglio , a lla  
p resenza  dei C o lleg i riun iti, e di tu tta la  u ffic ia lità  gailo-ispano-gemo- 
vese, che e ra  g ra to  delle belle parole e delle lunghe prom esse udite, ma 
che «  se l ’am ore della  libertà  tamto c i ha fatto  iintraprendere da no i  soli »  
tan to  p iù  o ra  a v e v a  m otivo di bene sperare della v itto r ia  fina le (7).

il) Mailllebois, op. cit., pag. 330.
(2) Sismondi, op. e vol. cit., paig. 456.

(3) Voltaire, op. e voi. cit., pag. 326.
(4) D’Argenson. Mémoires, I I I ,  pag. 117 (cit. da D. Carutti, Storia ded Regno di 

Carlo Ean. I l i ,  vol. M, pag. 11.
(5) Donaver, loc. cit. e Doria, loc. cit., pag. 287; Storia delfl'anno 1747, pjp. 194-195; 

Muratori, op. cit., pp. 420-432.
(6) Vedi di discorso del Duca ne la Storia deTTanno 1747, pp. 197-199.
(7) Storia deüü’a-nmo 1747, pp. 199-299. Di questo discorso dell Doge ei conserva copia 

aaiche nel R. Arch. di Stato di Parma - Mazzo di carte « Genova, 1746 - Carte del Mar­
chese Palla vicini, Commissario delia Repubblica di Genova ». Iil 18 luglio gli Austriaci 
erano coctretti a ritirarsi definitivamente.
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L a  quale venne presto, e gloriosissim a, per iiH patriottism o d i tutte le 
classi i&ocdiaili, soprattutto dea -giovani. BailriJLla resta i l  sim bolo d e lla  g io ­
vinezza  patrio ttica  di a llora , im paziente d ’ indugi, decisa a l l ’azione.

(La poesia, che non ha g ii obbligh i della stomia, accettò da lla  leg ­
genda il  giovinetto eroe e lo  esaltò n eg li (inni popolari del nostro r isor­
gim ento. L a  Storia, che non ha gM abbandoni deRa poesia, si sforza  di 
riuscire a identificare il «  d ivino m onello »  che si fece ara ldo  di una 
grande battaglila. Che im porta  se non  v i -riesce ?

A  questo «  d iv in o  m onello », come a l prim o «  M ilite  Ignoto  »  della  
nostra riscossa (1), si aspira la  g iov in ezza  d ’ ItaJLia, pensosa del dom ani 
della  patria .

OM ERO M ASNOVO

(1) Circa le perdite delle due parti il Doria e il Del Veochio concordano neH’affer- 
mare clie le perdite dei genovesi sommarono ad una Quarantina fra morti e feriti, 
quelle degli Austriaci a circa cento morti e duecento feriti. Secondo il  Goudar si eb­
bero solo 28 soldati e 5 ufficiali uccisi, 50 feriti e 100 prigionieri (Pandiani, op. cit., 
pag. 5, nota 1 e pag. 115).
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